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Due  principi  fondamentali  sono  (Vimportansa  suprema 
per  ìa  scienza  glottologica:  quello  deir analogia  e  quello 
delle  leggi  de'  suoni.  Ed  io  credo  di  non  errare  affermando 
che  in  gran  parte  la  diversità  delle  opinioni  nelle  que- 
stioni particolari,  dipende  dalV applicazione  più  o  meno 
larga  clic  si  crede  di  dover  fare  di  questi  due  principi 
alla  vita  della  lingua. 

G.  Curtius. 

Osservazioni   sulla  forza    delle  leggi 
dei  suoni,  ecc.  (Trad.  di  G.  Fumi,. 


Spezia,  Settembre  1888. 


CAPO  I. 
Nozioni  preliminari 

§   1.   Il  verbo  è  la  parola  per  eccellenza  {verbuni) ,   ed 
indica  l'azione  o  il  modo  di  essere  di  un  soggetto  (1). 
§   2.   I  generi  del  verbo  sono: 

a)  y attivo 

b)  il  passivo 
e)  il  medio. 

Quando  il  soggetto  della  proposizione  è  agente  ,  cioè 
compie  l'azione  indicata  dal  verbo,  questo  dicesi  di  genere 
attivo  ,  esempio  :  Io  lodo  la  virtù  ;  Io  scrissi  al  padre. 
Ma  se  il  soggetto  patisce  l'azione,  il  verbo  è  allora  di  ge- 
nere passivo,  esempio:  La  viriti  è  lodata  da  me;  La  let- 
tera fu  scritta  da  me  ,  ecc.  Allorquando  poi  l'azione  del 
verbo  si  riflette  sul  soggetto  istesso  che  la  fa,  cioè  quando 
il  soggetto  è  nello  stesso  tempo  agente  e  paziente,  il  verbo 
dicesi  di  genere  medio  :  Io  mi  congratulo  con  te. 


(1;  Cfr.  F.  Zambaldi,  Grammatica  italiana;  Paravia,  Torino.  — 
R.  FoRNACiARi,  Grammatica  italiana  dell'uso  m,o  derno  ;  Sansoni,  Fi- 
renze. 

Il  Burgraff  definisce  il  verbo  un  mot  qui  exprime  l'existence  de  tei 
ou  tei  rapport  entre  deux  idées. 

1     BossoLA,  La  Jlessioìw  verbale,  ecc. 
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§   3.  Le  persone  del  verbo  sono  tre  : 

a)  io,  noi        persona   1":   io  scrivo,   noi  udiamo 

b)  tu,  voi  »         2"*  :   tu  scrivi,  voi  udite 

e)   egli,  eglino      »         S""  :   egli  scrive,  eglino  odono. 

Il  più  delle  volte  però  questi  pronomi  personali  sono  sot- 
tintesi, bastando  le  stesse  voci  verbali  ad  indicare  la  persona 
a  cui  esse  appartengono. 

Nota.  11  soggetto  di  una  proposizione  può  essere  non  solo  un  pro- 
nome, ma  qualunque  altra  parte  del  discorso  usata  sostantivamente. 

§  4.  Siccome  poi  le  voci  verbali  possono  avere  uno  o  più 
soggetti,  espressi  o  sottintesi,  così  esse  saranno  di  numero 
singolare  o  di  numero  plurale, 

§  5.  11  tempo  è  la  forma  della  mutabilità  dell'azione  (1); 
e  questa  rispetto  al  tempo  può  essere  considerata  sotto  tre 
misure  : 

a)  presente 

b)  passata 
e)  futura. 

L'  azione  presente  indica  un  solo  momento  del  tempo, 
mentre  l'azione ^assafa  e  quella  futura  indicano  uno  spazio  di 
tempo;  il  quale  spazio  può  essere  diviso  in  momenti  o  tempi: 
amava,  ho  amato,  aveva  amato,  ebbi  ani  aio,  avrò  amato, ecc.  (  2). 

§6.1   tempi  sono  : 

a)  semplici 

b)  composti. 

Semplici  sono  quelli  le  cui  desinenze  si  inflettono  im- 
mediatamente al  tema  temporale   (vedi  §    10),   es.  ama-te. 

Composti  sono  quelli  formati  dal  participio  passivo  del 
verbo  da  coniugarsi  e  dalle  voci  dei  tempi  semplici  dei  verbi 
ausiliari  essere  o  avere. 


(1)  Cfr.  Heyse,  Sistema  della  scienza  delle  lingue. 

;2)  Del  tempo  e  sue  divisioni  tratteremo  più  a  lungo  nella  Sintassi. 
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I  tempi  semplici  sono  :  il  presente  ,  il  perfetto  ,  V  im- 
perfetto e  il  futuro. 

I  tempi  composti  sono  :  il  passato  prossimo,  il  passato 
imperfetto,  il  piuccheperfetto,  il  futuro  perfetto. 

Nota.  Riguardo  ai  tempi  dobbiamo  osservare  che  andarono  perduti 
in  italiano:  il  piuccheperfetto  e  il  futuro  dell'indicativo;  il  perfetto, 
l'imperfetto,  il  piuccheperfetto  del  congiuntivo  e  finalmente  l'infinito 
perfetto  della  lingua  latina. 

§  7.  L'azione  del  verbo  può  essere  considerata  sotto  di- 
verse maniere,  cioè  come  : 

a)  azione  reale 

b)  azione  possibile 
e)  azione  necessaria. 

Le  forme  verbali  rappresentanti  queste  tre  maniere  di 
essere  dell'azione  nel  suo  rapporto  tra  soggetto  e  predicato 
si  dicono  modi,  i  quali  sono: 

a)  Vindicativo 

b)  il  congiuntivo 
e)  il  condizionale 
d)   ['imperativo. 

L'indicativo  esprime  la  realtà  dell'azione,  la  quale  può 
essere  affermativa,  o  negativa. 

II  congiuntivo  è  il  modo  della  aspettazione,  ed  esprime 
un'azione  meramente  possibile  :  quindi  è  il  modo  della  pos- 
sibilità. 

11  condizionale  esprime  l'azione  sottoposta  a  condizione, 
soddisfatta  la  quale  il  pensato  diventa  possibile  od  impos- 
sibile ;  esprime  adunque  l'azione  concepita  senza  attribuirle 
alcuna  vera  importanza  nell'ordine  della  realtà  (1). 


(1)  Di  questo  modo  e  della  sua  attinenza  coWottativo  greco  discor- 
rerò nella  parte  sintattica.  —  Cfr.  Heyse,  op.  cit.  —  D.  Pezzi,  Gram- 


._    4   - 

Uimperativo  esprime  il  comando,  il  divieto,  l'esortazione 
e  la  preghiera  ;  impone  Fazione  come  necessaria. 
§  8.  I  nomi  Tergali  sono  tre: 

a)  Y  hi  finito 

b)  il  x>artictino 
e)    il  gerundio 

i  quali  non  sono  considerati  sotto  il  loro  aspetto  morfo- 
logico e  in  ordine  alla  sintassi  come  verbi,  ma  come  nomi 
nei  quali  prevale  il  concetto  verbale 

§   9.   Secondo  quanto  abbiamo  fin   qui    detto  ,    possiamo 
stabilire  il  seguente  paradimma  : 

A.  Tempi  semplici. 

i  a)  indicativo  :      lodo 
V^  Presente        h)  congiuntivo  :    lodi 

f  e)  imperativo  :      loda. 

1  a)  indicativo  :       lodava 
2°  Impefetto    '  h)  congiuntivo  :    lodassi 

I  e)  condizionale  :    loderei. 
3°  Perfetto  :  a)  indicativo  :  lodai. 
4°  Futuro  :    a)  indicativo  :  loderò. 


B.   Tempi  composti. 


1"  Passato  prossimo 


«.)  indicativo  :        ho  lodato 
h)  congiuntivo  :      abbia  lodato. 
i  a)  indicativo  :        aveva  lodato 
2°  Passato  imperfetto   '  b)  congiuntivo  :     avessi  lodato 
f  e)  condizionale  :   avrei  lodato. 
3°  Piuccheperfetto  :  a)  indicativo  :  ebbi  lodato. 
4°  Futuro  perfetto  :  a)  indicativo  :  avrò  lodato. 


malica  storico-comparativa  della  lingua  latina.  —  A.  Schleicher,  Com- 
pendio  della  Gramm.  comp.  dell'antico  indiano,  greco  e /g^ìVio,  trad.  di 
D.  Pezzi;  Loescher,  Torino. 
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C.  Nomi  verbali. 

,„  -r  /.   -j^        i  «)  semplice  :    lodare 
r  Infinito      {     '         ^    ,  ,    7  , 

/  b)  composto  :  avere  lodato. 

-_  -r,    ,.  .  .    \  a)  attivo:  amante  (futuro:  venturo,  ecc.) 

A      J:RrtlClT)]0 

/  &)  pass.:  amato:  (fut.  :  onorando,  esecrando). 

„„   „         ,.      \  a)  semplice  :    lodando 
3"  Gerundio    '     (         ^     ,  ^     ,    7  , 

/  0)  composto  :  avendo  lodato. 

§  10.  Gli  elementi  che  costituiscono  le  forme  verbali 
sono  tre  : 

a)  la  radice 

b)  il  tema 

e)    la  desinenza. 

La  radice  è  la  parte  fonica  fondamentale  del  verbo,  ed 
esprime  l' idea  pura  e  semplice  ,  non  considerata  ne'  suoi 
rapporti  di  tempo  e  di  azione  (1). 

Il  tema  è  la  radice  ampliata  0  modificata  ;  esso  è  quanto 
rimane  della  voce  verbale  tolta  che  sia  la  desinenza. 

11  tema  è  : 

a)  radicale 

b)  generale 
e)    temporale. 

Tema  radicale  è  quanto  rimane  del  verbo  tolta  che  sia 
la  flessione. 

Chiamasi  generale  il  tema  comune  a  tutte  le  forme  del 
verbo,  e  temporale  quello  appartenente  alle  forme  verbali 
(li  un  dato  tempo.  Quindi  nella  voce  amavamo,  ama,  è  il 
tema  generale,  amava  il  tema  temporale  dell'imperfetto  in- 
dicativo e  mo  la  desinenza  della  prima  pers.  plur.  ;  am  il 
tema  radicale. 


(1)  Cfr.  Baur,  Introduzione  scientifica   allo    studio    del  greco  e  del 
latino,  trad.  di  F.  Ilamorino;  Torino,  Loescher. 
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§  11.  Secondo  il  loro  tema  generale  i  verbi  si  dividono 
in  tre  grandi  classi  : 

V  Verbi  il  cui  tema  generale  esce  in  A;  es.  :  ama-re, 
porta-re. 

2"  Verbi  il  cui  tema  generale  esce  in  E  ;  es.  :  vede-re^ 
erede-re. 

?>^  Verbi  il  cui  tema  generale  esce  in  I  ;  es.  ;  tidi-re, 
parti-re. 

Nota.  Le  predette  vocali  a,  e,  i  chiamate  legative  o  copulative  trag- 
gono, secondo  la  maggior  parte  dei  linguisti,  la  loro  origine  dal  suf- 
fisso (nominale  e  verbale^  a-ja  composto  del  pronome  dimostrativo  a  e 
del  relativo  ja  ;  esempio:  sàd-aja-mi,  io  siedo:  TÌd-jà,  la  scienza  {\). 

§  12.  La  desinenza  è  la  parte  mobile  del  verbo;  es. : 
ama-te,  atnava-no,  crede-i,  vedesse-ro,  ecc. 

§   13.  Le  desinenze  della  flessione  verbale  sono: 

a)  Sing.   Pers.    1'^:   o,  «,   a 
»  »      2^  :  i,  a 

»  »       3^  :   a,   e,  i. 

h)  Plur.   Pers.    1"^:   mo  (mmo)     lat.  :  mus 

»  »       2*:    te  (ste)  »      tis,   (stis) 

»  »       3^  ;   no  {rono,  ro)  »      nt,  {riint,  re). 


1  nomi  verbali  hanno  le  seguenti  desinenze 
a)  infinito  : 
h)  participio 


a)  infinito  :   -re 

\  attivo  :   -nte 

I  passivo  :   -fo   (so)   (sto) 
e)   gerundio  :   -ìido. 


Vedremo  in  seguito  l'applicazione  di  queste  desinenze. 
§   14.   Le  forme    verbali    ordinate    secondo   i  tempi  e  i 
modi,  le  persone  e  il  numero,  costituiscono  la  coniugazione. 


1)   Cfr.   SCLHEICHER,   Op.    cit. 
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La  coniugazione  è: 

a)  debole 

b)  forte. 

Appartengono  alla  coniugazione  debole  tutti  quei  verbi 
che  hanno  il  tema  del  perfetto  uguale  al  tema  generale  ; 
ama-i,  crede-i,  ecc. 

La  coniugazione  forte  al  contrario  abbraccia  que'  verbi, 
il  cui  tema  del  perfetto  è  il  tema  radicale  modificato  :  cor-s-i, 
le-ss-i,  ven-n-i,  ecc. 

§  15.  La  coniugazione  del  verbo  passivo  è  formata  dalle 
voci  del  verbo  essere  e  dal  participio  passivo  del  verbo  da 
coniugarsi  :   io  sono   lodato,   tu  sei  punito,   ecc. 

§  1(5.  I  verbi  medii  si  coniugano  come  gli  attivi,  pre- 
mettendo però  ad  essi  le  particelle  pronominali  tui,  ti,  ci, 
vi  e  si:  mi  lodo,  ti  compiaci,  si  rallegra,  ci  pentiamo, 
vi  dolete,  si  vergognano. 

I  nomi  verbali  usano  queste  particelle  come  affissi,  es.  : 
vergognarsi,  lodandosi,  rivolgentesi,  allarmatosi,  ecc.  Lo 
stesso  dicasi  per  le  voci  del  modo  imperativo  :  pentiti  , 
vergognatevi,  ecc. 

§  17.  I  tem'pi  composti  del  verbo  attivo  sono  formati 
dalle  voci  del  verbo  essere  od  avere  e  dal  participio  pas- 
sivo del  verbo  da  coniugarsi  ;  ed  è  perciò  che  i  verbi  essere 
ed  avere  sono  detti  ausiliari. 

Nota.  Vedremo  nella  Sintassi  quali  sono  i  verbi  che  si  coniugano 
coU'ausiliare  essere,  e  quali  coU'ausiliare  avere. 


CAPO  IL 
Trattazione  morfologica  delle  desinenze  verbali. 

§  18.  Abbiamo  già  riportato  al  §  13  le  desinenze  ver- 
bali ;  vediamo  ora  come  esse  si  siano  formate. 

La  l"*  pers.  siug.  termina  in  o  come  in  latino  {dico  , 
volo,  duco,  ecc.),  e  in  greco  (/uw,  rrr/^'j),  -LiJ.c//j)=:rt[j/2>,  ecc.). 
Ma  quest'o  è  esso  veramente  una  desinenza?  No. 

Le  prime  persone  singolari,  dice  il  Pezzi,  ci  appariscono 
nello  stato  di  puri  temi  temporali.  Infatti  le  voci  fero  , 
lego,  ecc.,  non  sono  altro  che  i  temi  temporali  delle  forme 
fero-mi,  lego-mi,  ecc.,  andate  perdute  in  latino  e  conser- 
vate in  greco  nel  presente  in  y.i  e  nell'ottativo.  Questo  mi 
è  la  vera  desinenza  della  V  pers.  sing.  ,  e  trasse  origine 
dal  tema  pronominale  (di  1'"'  pers.  sing.)  ariano  ma  (1). 
Quindi  data  la  radice  as  (essere)  avremo  :  as-ma  =:  essere  io, 
cioè  io  sono.  La  desinenza  ma  indebolissi  in  mi  [as-mi , 
greco  sfjU./  per  hiJ.i  ;  latino  [e)siim  ;  lituano  esmi  :  autico 
slavo  jesmi  ;  zendo  alimi;  germanico  ìììì),  finché,  come  ab- 
biamo detto,  andò  perduta  (2),  lasciando  tracce  di  sé  nelle 
voci  latine  sum,  inquam,  eram,  diceham,  legam  (3),  dicam, 
laudem,  moneam,   legerim,  sim,  essem,  ecc. 

Questa  desinenza  mi  non  sempre  si  aggiunse  diretta- 
mente alla  radice  verbale,  ma  più  spesso  per  mezzo  di  una 
vocale  legativa  derivata,  come  dicemmo  alla  nota  del  §  11, 


(1)  Cfr.  lat.  rne ;  greco  (è),""-,  sanscr.  aham. 

(2)  Nelle  lingue  neo-Ialine  la  desinenza  m  andò  perduta  tanto  nelle 
forme  verbali  quanto  nelle  nominali  :  annum  zzz  anno  ;  novem  =z  nove  : 
jatn  =:  già  ,  ecc. 

(3)  Futuro  e  congiuntivo. 
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dal  suffisso  pronominale  aja  dell'antico  ceppo  delle  lingue 
indo-europee. 

E  di  vero  ,  col  dileguo  del  j  (1)  e  col  passaggio  della 
vocale  indo-europea  ti  in  ^ ,  o  (2)  il  suffisso  pronominale 
aja  verrà  ridotto  ad  no  ,  co  ,  o  (3)  ed  io  (4)  ,  e  quindi 
avremo  ad  esempio:  amao  (contratto  in  amo),  timeo,  ìerjo, 
audio,  ecc. 

In  forza  poi  dell'  analogia  in  italiano  si  ebbe  una  sola 
terminazione  per  tutti  i  verbi;  quindi  amo  (tema  gen.  in  A): 
temo  (timeo) ,  credo  (tema  gen.  in  E)  ;  odo  (audio)  (tema 
gen.   in  /). 

Dal  fin  qui  detto  risulta  adunque  die  la  terminazione  o 
della  P  pers.  sing.  non  devesi  ritenere  come  vera  desinenza 
personale,  non  essendo  Vo  che  il  risultato  del  suffisso  aja. 

§  19.  2*  pers.  sing.  Trasse  origine  dalla  voce  prono- 
minale ariana  tva  (ta) ,  che  diede  per  assibilazione  sva  , 
indebolita  quindi  in  svi,  si  ed  5  .•  forma  fondamentale  as-si, 
tu  sei  (greco  et  dalla  forma  sai  ;  dial.  om.  ócat  ;  lat.  cs  ; 
antico  slavo  Jesi).  Un  resto  dell'antica  forma  lo  troviamo 
nell'imperativo  latino:  ìegi-to,  es-to,  ecc.  {tva  =  fa  =  to), 
e  nel  greco  sotto  la  forma  aspirata  6<x,  6i. 

Ma  in  italiano  non  abbiamo  più  traccia  di  questa  desi- 
nenza; e  quindi  caduta  la  s  da  credi-s ,  nudi-s ,  ecc.,  si 
fece  credi ,  odi  ;  ed  i  temi  in  A  per  analogia  a  quelli  in 
E  ed  ifi  I,  da  ama-s,  lauda-s,  ecc.,  fecero  ami,  lodi,  ecc. 


(1)  Osservasi  ad  esempio  il  dileguo  del .;"  nelle  voci  pronominali 
jas,  ja,  jad  passate  in  greco:  S;,  n,  o. 

(2)  Che  la  vocale  indo-europea  a  passi  in  e,  o,  varrà  a  provarlo 
l'accusativo  bharantaiu  passato  in  greco  -^iiovTa;  in  latino  ferentem , 
e  in  italiano  portante. 

(3)  L'o  viene  dato  dal  seguente  processo.-  aja^rzojo  z=:  ooz:^  o. 

(4)  Io  proviene  da  aja  col  vocalizzarsi  del ,;'.  Quindi  si  avrà  il  se- 
guente processo  :  aja  =:  aio  r=  eia  (et  zn  i)  =z  io. 
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Nota.  La  s  della  2'  pers.  sing.  si  è  conservata  in  diversi  dialetti; 
ad  esempio:  il  Saluzzese  dice:  man'ges,  uen'es  (mangi,  vieni).  Nel  To- 
rinese sentiamo  dire:  stas,  fas,  U'"c?ya5,  uenras  (stai,  fai,  vedrai,  verrai); 
nel  Veneto  :  sies-tu,  meriteressis  'sii  tu,  meriteresti^.  Il  Provenzale  dice: 
as  =z  hai. 

Trovasi  anche  in  alcuni  antichi  documenti  (1). 

§  20.  La  desinenza  primaria  della  3"  pers.  sing.  fu  la  voce 
pronominale  aria  ta  {cgìi)  ;  quindi  as-ta,  essere  egli,  egli  è. 
Questa  desinenza  s'indebolì  prima  in  ti  (sanscr.  :  as-ti,  greco 
Ì7-~i)  e  poscia  venne  ridotta  ad  un  semplice  t.  Cadendo  in 
italiano  il  t,  si  ebbe  da  ama-t,  lauda-t,  ecc.,  atna,  loda,  ecc., 
da  time-t,  gaude-t,  ecc.  =  teme,  gode.  I  temi  in  I  per  ana- 
logia a  quelli  in  E  ebbero  pure  la  3*  sing.  uscente  in  e  : 
fugge,  ode  (fugit,  audit). 

§  21.  1*  pers.  plur.  La  desinenza  di  questa  persona 
venne  formata  dalle  due  voci  pronominali  ariane  ma  e  tva 
=  io  e  tu,  quindi:  noi.  Da  matva  si  ebbe  masi  (V.  §  19)  ; 
onde  :  as-masi  =  essere  noi  ,  noi  siamo.  Masi  passò 
in  sanscrito  mas  (raga-mas  =  ìegi-mus)  ;  in  greco  [j-ì^ 
(  lvo-[j.cg  )  ;  in  latino  mus  (  ama-mus  )  ;  in  italiano  mo 
(ìodassi-mo). 

§  22.  2^  pers.  plur.  Desinenza  te  derivata  dalla  ori- 
ginaria tva-tva  =  tu  e  tu,  ossìa,  voi;  tva-tva  passò  in  tvasi, 
tasi  e  quindi  as-tasi,  essere  voi,  voi  siete.  Tasi  diede  tas, 
tes,  che  passò  in  latino  tis  {Jege-tes  =  legi-tis)  ;  tes,  per- 
duta la  s,  rimase  te  (cfr.  l'imp.  latino  laudate,  legite): 
loda-te,   ecc. 

§  23.  La  desinenza  della  3^  pers.  plur.  vo  ebbe  origine 
da  anti  :  as-anti  =  coloro  sono  (greco  ci-avn,  ion.  :  l'acr, 
dor.  :  svTJ  e  quindi  eItì,  antico  slavo:  sunti),  da  asanti 
si  ebbe  esonti  (ant.  lat,   feronti ,   trernonti  =  ferunt ,   tre- 


(1)  Cfr,  Ascoli,  Archivio  gloUologico ,   voi.  II,    pag.  410,  Torino, 
Loescher. 


-  11  - 

munt)  e  poscia  sunt  (imp.  sunto,  legunto)  ;  onde  nt  rimase 
la  desinenza  della   3^  pers.  plur.  ama-nt,  Icmde-nt,  ecc. 

In  italiano  caduto  il  t  vi  si  aggiunse  per  compenso  eufo- 
nico o;  quindi  ama-nt  =  amari  =  amano;  legunt  =  ìegiin 
=  leggono,  ecc.   (1). 

§  24.  Concludendo  dobbiamo  adunque  notare  che,  mentre 
si  sono  conservate  in  italiano  le  desinenze  personali  del  plu- 
rale ,  andarono  affatto  perdute  ,  oltre  la  desinenza  m  già 
quasi  scomparsa  in  latino,   le  desinenze  set. 


CAPO  III. 
La  coniugazione  dei  verbi  ausiliari  Essere  ed  Avere. 

IL     VERBO    ESSERE, 


§   25. 

Indicativo 

Congiuntivo 

Imperativo 


A.  Tempi  semplici. 


a)  Presente. 

Singolare 

Pers.  l**  sono 
»      2=^  sei 
»      3=^  è 

Pers.  1"''  sia 
»  2'"^  sia 
»     W^  sia 

Pers 

»      2^  sii  0  sia 
ì>     3*^  sia 


Plurale 

Pers.  l''  siamo 
ì>      2^  siete 

B         3^    SOÌIO. 

Pers.  r'  siamo 
»      2"  siate 
»     3"  siano. 

Pers 

»      2^  siate 
»      3"  siano. 


(1)  Lo  scambio  dell'u  breve  e  ih  posizione  in  o  non  è  raro  anche 
nel  latino  arcaico  ;  troviamo  infatti  in  vari  documenti  :  Luciom  [Lu- 
cium  ,  sont  {sunt),  muiido  {mundo),  dederon  (dederunt),  rivom  [rivum), 
antiquom  (antiqtium),  ecc. 
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b)  Imjìerfetto. 

Singolare 

Plurale 

\ 

Pers. 

l''  era 

Pers. 

l''  eravamo 

Indicativo 

) 

y> 

2=^  eri 

» 

2''  eravate 

1 

y> 

S''  er« 

» 

S''  erano. 

\ 

Pers. 

,  1"''  fossi 

Pers. 

l''  fossimo 

Congiuntivo 

) 
1 

» 

2"''  /oss^ 

» 

2=^  /os^e 

/ 

» 

3'''  /osse 

» 

3^*  fossero. 

\ 

Pers. 

.  P  srtret' 

Pers. 

1^  saremmo 

Condizionale 

) 

» 

2^  saresti 

» 

2^"  sareste 

/ 

» 

^^  sarebbe 
e)  Perfetto. 

Singolare 

» 

S""  sarebbero. 

Plurale 

\ 

Pers. 

,  P  /«i 

Pers. 

1''  fummo 

Indicativo 

1 

» 

2=^  /os/t" 

» 

2=^  /os/e 

/ 

» 

3=*  fu 
d)  Futuro. 

Singolare 

» 

S''  furono. 

Plurale 

\ 

Pers, 

.  l'*  sarò 

Pere. 

l"*  saremo 

Indicativo 

] 

» 

2^^  sardi 

» 

2^^  sarete 

1 

» 

3^  sarà 

» 

S"'  saranno. 

§   26. 

Indicativo  : 
Congiuntivo  : 


Indicativo  : 
Congiuntivo  : 
Condizionale 


Indicativo 


B.   Tempi    composti 
a)  Passato  prossimo. 

sono  stato,  sei  stato,  ecc. 
sia  stato,  ecc. 

b)  Passato  imperfetto. 

era  siato,  eri  sfato,  ecc. 
fossi  stato,  ecc. 
sarei  stato,  ecc. 

e)  Piuccheperfetto, 
fui  stato,  fosti  stato,  ecc. 


-is- 
ti) Futuro  perfetto. 
Indicativo  :      sarò  stato,  sarai  stato,  ecc. 

§  27.  C.  Nomi  verbali. 

a)  Infinito. 

Semplice  :         essere. 
Composto  :        essere  stato. 

b)  Participio. 

Attivo  :  (essente)  ente,  sost. 

Passivo  :  stato. 

Attivo  futuro:  futuro. 

e)  Gerundio. 

Semplice  :         essendo. 
Composto  :        essendo  stato. 

§  28.  Trattazione  morfologica.  —  Presente  indicativo. 
—  La  voce  verbale  di  prima  persona  sono  è  derivata  dalla 
latina  sum  (V.  §  18).  Ij  iìi  finale  dei  monosillabi  si  muta 
in  italiano  in  n  ;  es.  :  cuììi  =  con  ,  spem  =  spene  ,  e  quindi 
SUDI  darà  sun.  L'u  di  posizione  mutandosi  in  o  si  ha  san, 
e  per  analogia  alla  desinenza  della  V  pers.  siug.  di  tutti 
gli  altri  verbi  aggiungendovi  un  o  finale  si  viene  alla  forma 
piena  sono. 

Nota.  Dialetti:  March,  e  Ven.  so;  Mil.  sont  ;  Vaiteli,  som;  Val  di 
Grana  e  Val  di  Macra  sio  e  siòn;  Merid.  sun,  sunu,  sugnu.  Salerno; 
sonco. 

La  2'  pers.  sing.  sei  si  formò  per  mezzo  del  tema  ge- 
nerale dell'infinito  "^ se-re;  per  il  che  troviamo  negli  an- 
tichi la  voce  tu  se  (da  non  confondersi  con  tu  se')',  quindi 
si  aggiunse  la  desinenza  i  colla  quale  tendono  a  termi- 
nare tutte  le  voci  verbali  di  2^  pers.   sing. 
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Nola.  Dialetti:  milan.  sgt ;  vaiteli,  set,  es  (cfr.  il  latino  es)\  piem. 
ses  (monf.  si  t'ej  z^  se  tu  sei);  march,  sai  e  si;  ven.  xes-tuz:zsei  tu; 
sicil.  si%  ecc. 

La  voce  di  3*  pers.  sing.  è  trae  Torigine  da  est  con- 
servatasi nella  forma  este  dell'  antico  italico  accanto  alla 
forma  ee.  Esempio: 

Né  con  ciò  che  di  sopra  il  Mar  Rosso,  ec. 

Dante,  Jnf.,  Canto  21. 

Nota.  In  alcuni  dialetti  si  conservò  la  voce  lat.  est  come  in  quelli 
della  Valsoana  ed  in  alcuni  della  Sicilia.  In  altri,  come  nella  Val  di 
Macra  si  perdette  il  t.  Istria:  xi;  tose  r  ,  ène;  merid.  e  sicil.  é,  esli 
(Alcamo),  edi^  eghi,  jé,  evi,  eni,  ecc. 

1^  pers.  plur.  Dall'infinito  '^sere  si  ebbe  primamente  la 
forma  sbìììo  ,  che  si  trova  negli  scrittori  dei  primi  secoli 
della  letteratura  italiana.  Ma,  terminando  in  ia-mo  (teniamo, 
fuggiamo,  ecc.)  tutte  le  prime  persone  plurali  del  pres.  ind., 
degli  altri  verbi,   si  trasformò  la  voce  semo  in  siamo. 

Nota.  Dialetti:  Ven.  semo;  mil.  sem ;  sicil.  semu ;  napol.  simu, 
sitn-rnu  ;  tose,  siamo  e  siano;  piem.  soum,a ;  in  qualche  paese  del 
Monferrato  sima. 

La  2'  pers.  plur.  siete  è  derivata  da  sete  (dal  tema  gen. 
dell'infinito  ^^sere).  La  forma  sete  trovasi  frequente  negli 
antichi  scrittori. 

L'è  accentata  si  dittonga  in  italiano  in  ie ,  es.  :  décem 
=  dieci,  venit  =  viene,  ecc.,  e  quindi  sete  =  siete. 

3^    pers.   plur.    Da   sunt ,    come  Via    dicunt  =  dicono  ; 

ìegunt  =  leggono  ,  ecc.,   si  fece  sono.   Gli  antichi   usarono 

anche  ènno  (tronca  èn),  voce  formatasi  dalla  3*  pers.  sing.  è. 

Nota.  Enno  sentesi  ancora  in  alcuni  paesi  della  Toscana.  Nella  Li- 
guria (specialmente  nel  circondario  di  Spezia)  si  ha  la  forma  èno  per 
sono  ;  così  in  questo  dialetto  si  hanno  anche  le  forme  p>no;  vèno,  ecc., 
per  possono,  vogliono  come  plurali  di  pò  [può),  ve  ivuole),  ecc.  In  Pie- 
monte e  nella  maggior  parte  dei  dialetti  la  forma  è  quella  della  I  *  sing. 
Nel  meridionale  sunu,  siinnu ,  e  la  voce  tronca  su.  Nel  lombardo  èn, 
ed  hinn. 
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§  29.  Presente  congiuntivo.  —  Le  voci  di  questo  tempo 
si  ebbero  dalle  forme  latine  siam,  siat,  ecc.  (1)  posteriori 
alle  forme  siem,  sies,  ecc.,  come  scorgesi  dal  seguente  pa- 
radimma  : 


Sanscrito 

Sing.    sjani 
»       sjas 
»       sjat 
sjama 
sjata 
sjus 


Forme  latine 


Plur. 


siem 

sies 

siet 

siemus 

sietis 

sient 


Siam 

sias 

siat 

siamus 

siatis 

siant 


Italiano 
sia 
sia 
sia 
siamo 
siate 
siano. 


Negli  antichi  scrittori  troviamo  usate  le  voci  si  e  (siet) 
e  Steno  (sient)  accanto  alle  forme  meno  frequenti  sea  e 
seano  (cfr.  eat ,  eant ,  videat ,  videant ,  ecc.).  Nota  pure 
l'antiquato  site  da  sitis. 

Nota.  Nei  dialetti  conservansi  quasi  sempre  le  forme  letterarie.  La 
2*  pers.  sing.  però  è  sempre  sii  e  qualche  volta  sie.  La  1^  e  2^  pers. 
plur.  vengono  generalmente  supplite  dalle  voci  corrispondenti  del  pres. 
ind.  La  3*  pers.  plur.  in  Piemonte  suona  siou.  March,  sèjazzzsia; 
veo.  siestu,  sia  tu;  lig.  segge  :=z  sia. 

§  30.  L'imperativo  trae  le  sue  voci  dal  congiuntivo.  La 
2"'  pers.  sing.  sii  è  la  più  usitata. 

§  31.  Imperfetto  delV indicativo.  —  Le  voci  di  questo 
tempo  derivano  direttamente  dalle  forme  lat.  eram,  cras,  ecc. 
Le  forme  eravamo  ed  eravate  si  ebbero  per  analogia  alle 
voci  della  V  e  2"  pers.  plur.  dell'imperfetto  ind.  degli  altri 
verbi  (V.   §   51). 

Nota  che  le  voci  latine  eram  ^  eras,  ecc.,  derivarono  dalle  forme 
*esam ,  '^'esas ,  ecc.  con  affievolimento  della  consonante  s  [in  mezzo  a 
due  vocali)  in  r. 


(1)  Esempio  : qui  cantra  aet  facher  siat  cundempnatu ,  eco. 

Vedi  Bandi  della  Rep.  di  Sassari,  1316. 
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Forme  antiquate  e  dedotte  da  un  infinito  '^sare  sono  : 
savamo  e  savate  per  eravamo ,  eravate.  Cosi  il  Boccacci 
nel  Labirinto  d' amore  disse  :  Il  luogo  dove  noi  savamo. 
Da    eramus    ed    erant   si    ebbero    ancbe  le  voci  e'ramo  ed 

Nola.  Dialetti:  Vaiteli,  ara  (era);  Valsoana:  erat,  eret  :  ven.  gera  ; 
sicil.  èramu,  èravu,  eranu  ;  piem./'era,  jCerou  (erano).  Nella  campagna 
vercellese  seva-  lomb.  xei'a,  gìi^era^  se>-a^  èva;  lig.  ca,  can  (era,  erano),  ecc. 

§  32.  Imperfetto  del  congiuntivo.  —  L'imperfetto  con- 
giuntivo trae  le  sue  forme  da  quelle  del  piuccheperfetto 
latino  fuissem  ,  fuissct ,  ecc.  Gli  antichi  scrittori  usarono 
perciò  le  voci  fassi,  fusse,  fussimo,  fiiste,  fusseno  ,  fus- 
sono,  fussino. 

Per  la  3^  pers.  plur.  fossero  vedi  §  52,  e  per  il  tema 
fu  vedi  il  §   34. 

Nota.  Nei  dialetti  conservossi  generalmente  il  tema /U.  Piera. /wma, 
f'uisse,  fùisso ;  lom.  filss ;  mant.  fudess ;  Valsoana  foss  (fosse)  fussont  e 
fussent  (fossero). 

§  33.  It' imperfetto  condisionale  è  formato  come  quello 
degli  altri  verbi;  perciò  sarei  da  *sare  ebbi  =sarebbi  = 
sarei,  ecc.  (v.  §  53),  Onde  si  usò  dagli  antichi  sarebbi  per 
sarei.  Saria  e  sariano  sono  forme  dedotte  da  '*sare  e  avia, 
"^sare  e  aviano  ;  sarieno  da  "^sare  avieno.  [Avia  da  ha- 
bebam  =  aveva  =  avea  =  avia  e  per  aferesi  ia,  vedi  §  42). 

La  3'  pers.  plur.  ebbe  diversi  suoni  :  sarebbano  ,  sa- 
rebbeno,  sarcbbino,  sarebbono  ed  anche  sarcbboro  (v.  §  53). 

Anche  la  1'  pers.  plur.  ebbe  altre  uscite  ;  sarebbemo  , 
sarebbimo.   Saressimo  è  un  idiotismo. 

Per  la  2'  pers.  sing.  trovasi  negli  antichi  la  forma  com- 
posta sarestu  invece  di  saresti  tu. 

Dalle  forme  latine  forrm,  forcs,  ecc.,  derivarono  le  ita- 
liane fora  per  le  tre  persone  singolari  ,  e  forano  per  la 
3'  plur.   posteriori  alle  forme  io  fore,   tu  fore,  ecc. 
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Nota.  Nei    dialetti    troviamo  le  seguenti  voci  ;   pieni,    sarija,  sarijo 

(sarei,  sarebbero);  ven  sarave  (sarebbe);  mil.  saress  (sarei)  saressem 
(saremmo)  sarev  (sarebbe);  Intra:  saressan  (sarebbero);  merid.  e  sicil. 
sarria,  garrissi,  fora  (io  sarei),  sarrissi^  fori  (tu  saresti)  e  la  3*  singo- 
lare come  la  1^;  sarrianiu  e  fòramu,  sarriaou  e  fòravu;  sarrianu, 
sarissinu^  sarissiru,  e  fòranu. 

§  34.  Il  perfetto  indicativo  si  formò  da  quello  latino: 
fui,  fuisti,  ecc. 

lì  tema  fu  è  dato  da  quello  sanscr.  bhu  (cfr.  lat.  fug,  sanscr.  hhiig  ; 
frangzizbharg,  ecc.)  dove  la  labiale  aspirata  bli  è  riflessa  in  latino 
dall'  f. 

Negli  antichi  le  voci  ftisti,  fue,  fostu  per  fosti  tu  e 
fuste  s'incontrano  frequentemente.  La  voce  furo  per  fu- 
rono usasi  anche  ora  in  poesia.  Si  trovano  inoltre  negli 
antichi  le  seguenti  forme  :   foi  per  fzii,  fo  per  fu  ;  es.  : 

Come  Dea  ha  facto  lo  mondo, 

E  come  de  terra  fo  lo  homo  formo,  ecc.  (1). 

Da  fo  si  ebbe  quindi  foro   3*  pers.  plur. 

Nota.  Nei  dialetti  usasi  generalmente  invece  del  perfetto  il  passato 
prossimo.  Però  il  lodigiano  ha:  fùde  (fu);  nap. /«te  (fui  e  fu);  Lecce: 
fuesti  (fosti);  sicil.: /ut  e  fu;  fusti;  fornu,  fùstivu,  fòru  ;  Cont.  di 
Spezia  :  fatte  (fu),  ecc. 

§   35.   Il  futuro  indicativo  ò  formato  come  quello  degli 

altri  verbi  (V.  §  55)  ;  quindi  da  *sare  liaheo  si  ebbe  sarò,  ecc. 

Per  il  che  troviamo  negli  antichi  scrittori  le  forme  sur  aio, 

sarabho,   e  saraggio ;  serahbo,   ecc. 

Però  crudele,  villano  e  nemico 
Serabbo,  amor,  sempre  ver  te. 

F.  GuiTTONE  d'Arezzo. 

Si  usarono  pure  le  voci  serò,    serai,  ecc.    Fia,  fie,  fiano, 

fieno  sono  derivate  dalle  voci  latine  fìam,  fies,  fiet,  fient. 

Nola.  Dialetti:  piem.:  sarò,  j  sarai  iio  sarò);    vaiteli.:  sardi  ;sarò); 
merid.  sicil.:  sarrd,  sarroggiu,  sarraggio  •  \\g.  seà,  séan^  ecc. 


(1)  V.  Pietro  da  Bescapè  (1264)  Il  Vecchio  e  il  Nuovo  Testamento. 
2    B OSSOLA,  La  flessione  verbale,  ecc. 
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§  36.  Dei  nomi  verhali  manca  nel  verbo  essere  il  par. 
ticipio  attivo.  Ente  indica  l'esistente  ed  è  usato  come  so- 
stantivo :  ente  morale.  Ente  supremo,  ecc.  Il  pari,  passivo 
non  si  forma  dal  tema  dell'infinito  essere,  ma  usasi  quello 
del  verbo  stare;  onde:  io  sono  stato,  tu  sei  stato,  ecc. 
Negli  scrittori  antichi  troviamo  però  le  forme  essuto,  e  is- 
suto  da  essere  (per  analogia  ad  avuto,  temuto,  ecc.)  ;  suto 
da  ^sere,  come  nella  1^  novella  del  Decam.  del  Boccaccio: 
Tu  mi  di  che  se'  suto  mercante;  e  nella  III  del  Novel- 
lino: .  .  .  se  voi  foste  suto  figliuolo  eli  re,  vi  sarebbe  pa- 
ruto  poco  di  donarmi  una  nobile  città. 

Il  gerundio  essendo  è  di  molto  posteriore  alla  voce  sendo 
da  '^sere. 

Varie  poi  furono  le  forme  in  cui  si  svolse  l'infinito  lat. 

esse,  prima  che  si  usasse  la   voce  essere  formata    da  esse 

(dalla  radice  latina  es  dedotta  dalla  sanscrita  as  (cfr.   greco 

ig^ted.:   si  ed   is)    e  dalla  desinenza  dell'infinito    re.   Nei 

primi  periodi  del  nostro  idioma  si   mantenne  la  forma  esse; 

poscia  si  ebbero  le  voci  essare,    essire  e  le  tronche    sare, 

sire  e  sere. 

Nota.  Dialetti:  piem.  èsse,  essi-  \omh.  vèss,  èss,  pìac.  jess;  hoì.èssar, 
siand  essendo);  ma.nt.èssar;  V^al  del  Gesso:  esri ;  Valsoana  :  estre  (cfr. 
il  francese  ètre);  merid.  e  sicil.:  essiri,  essennu,  'ssenno. 

§  37.  Pertanto,  se  a  prima  vista  le  forme  del  verbo 
essere  ci  si  presentano  assai  dissimili  tra  loro,  rintraccian- 
done però  la  ragione  morfologica,  comprenderemo  che  nulla 
esse  hanno  di  irregolare;  ma  che  sono  dedotte  dai  temi  ra- 
dicali es  e  fu,  e  che  il  verbo  essere  perciò  appartiene  alla 
coniugazione  forte. 

Noteremo  ancora  che  il  verbo  essere  non  avendo  alcuna  formale 
azione  attributiva  dicesi  astratto  (1  . 


(1    Vedi  la  parte  sintattica. 
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§   38. 


IL  YERBO  AVERE. 

A.    Tempi    semplici 


a)  Presente. 

\     Ili).,    ò 

abbiamo 

Indicativo 

hai,  ài 
1  ha,  à 

avete 

hanno,  anno. 

l  abbia 

abbiamo 

Congiuntivo 

'  ubbia 

abbiate 

1  abbia 
\  .  .  .  . 

• 

abbiano 

Imperativo 

1  abbi 
1  abbia 

abbiate 

abbiano 

b)  Imperfetto 

1  aveva 

avevamo 

Indicativo 

'  avevi 

avevate 

1  aveva 

avevano. 

\  avessi 

avessimo 

Congiuntivo 

.  avessi 
1  avesse 

aveste 

avessero. 

[  avrei 

[  avresti 

avremmo 

Condizionale 

avreste 

1  avrebbe 

e)  Perfetto. 

avrebbero 

\  ebbi 

avemmo 

Indicativo 

<  avesti 
1  ebbe 

aveste 

ebbero. 

d)  Futuro. 

\  avrò 

avremo 

Indicativo 

avrai 

avrete 

/  avrà 

avranno 

-   20   - 


!9. 


B.    Tempi    composti. 


a)  Passato  prossimo. 

Indicativo  :       ho  avuto,  hai  avuto,  ecc. 
Congiuntivo  :    ahhia  avuto,  ecc. 

b)  Passato  imperfetto. 

Indicativo  :      aveva  avuto,  avevi  avuto,  ecc. 
Congiuntivo  :    avessi  avuto,  ecc. 
Condizionale  :  avrei  avuto,  ecc. 


e)  Piuccheperfetto. 

Indicativo  : 

ebbi  avuto,  avesti  avuto,  ecc. 

d)  Futuro  perfetto. 

Indicativo  : 

avrò  avuto,  avrai  avuto,  ecc. 

§   40. 

C.      N  0  JI  I      V  E  K  B  A  L  I  . 

a)  Infinito. 

Semplice  : 

avere. 

Composto  : 

avere  avuto. 

b)  Participio. 

Attivo  : 

avente. 

Passivo  : 

avuto. 

e)  Gerundio. 

Semplice  : 

avendo. 

Composto  : 

avendo  avuto. 

§  41.  Trattazione  morfologica.  —  Presente  indicativo. 
—  Le  voci  di  questo  tempo  hanno  la  loro  origine  da  quelle 
latine;  quindi  ho  da  hahco  {=havco=:havio  =Jìaio  =  hao 
=  Jio  ed  ò)  ;  hai  da  hahes{=hahe=^have^=havi=hai  e 
ài),  e   così  ha   da  hahet,  avete  da  habetis. 
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La  1*  pers.  plur.  prende  la  forma  ahhìamo  invece  di 
aremo  per  analogia  alla  terminazione  iamo  degli  altri  verbi. 
Hanno  od  unno  si  formò  su  la  3^  pers.  sing.  ha  con  rad- 
doppiamento della  nasale  nella  desinenza  no. 

Voci  antiquate  sono:  habo^  havo,  haio,  babbo,  haggio,  hoe,  hone ; 
habi,  havì,  haji,  haggi;  —  habe,  have,  habbe,  hagge,  haje^  hae,  hane  ^ 
—  habemo,  havemo,  haggemo,  hajemo;  —  habete,  hajete,  haggete;  — 
habbono,  Jiaveno,  liavono^  haiono,  haggiono. 

Nota.  Dialetti  :  piem.:  j'o,  f  hai  io  ho  ;  as  hai):  fouma,  favouma 
{nhh\a.mo)\  j^evi,  j'eve,  j'ei,  j'avei  [Sivete)  monf.  hai  {ai);  lomb  èm, 
avèm,  gh'em  (abbiamo),  avi  (avete);  vaiteli,  ei  (io  ho);  Fenestrelle: 
eie  (io  ho  ;  aap.  :  aggio  (ho)  haie  (hai);  Valsoana  ;  hai  ha);sicil.:  am, 
eju,  agghiu,  he  (io  ho);  havi  (ha). 

§  42.  L'imperfetto  indicativo  latino  diede  origine  a 
quello  italiano,  e  quindi  da  haheham  si  ebbe  aveva,  da 
hahehamus,  avevamo^  ecc.  Avea  e  aveano  si  dice  pure  (e 
più  frequentemente  in  poesia),  con  sincope  della  v  nella  ca- 
ratteristica va  (v.  §   51). 

Forme  antiquate  sono:  haueo,  hanei,  (avevo,  avevi). 
Marcatissima  sincope  si  trova  nella  forma  ia  (aveva)  ac- 
canto ad  avia  ed  avic.  Voci  di  S'^pers.  plur.  furono:  aviano, 
avieno,  avèrto. 

Nola.  Nei  dialetti  prevale  la  forma  sincopata  avia;  piem.  avia,  avio, 
(aveva,  avevano);  lomh.  giaceva,  g^avevan  (aveva,  avevano);  regg.iva, 
ivev  0  avivev  [aveva.,  avevate'  ;  merid.:  avia,  avici,  aviaeu.,  avivu,  avevu 
(aveva,  avevi,  avevate.  Lig.  aveimo^  avècimo  (avevamo). 

§  43.  Il  futuro  è  formato  come  quello  degli  altri  verbi 
(v.  §  55)  averi),  aver  ai,  ecc.,  sono  forme  anteriori  ad  avrò, 
avrai,  ecc.  Gli  antichi  usavano  per  la  l"*  pers  sing  le  voci 
averahho,  aver  aggio  (v.  §   55). 

Nota.  Le  voci  antiquate  arò,  arai^arà,  ecc.,  sentonsi  ancora  oggidì 
in  alcuni  dialetti,  ad  esempio  nel  reggino.  In  Sicilia;  avirò,  avirrò, 
aviroggiu  ;  lig.  aveò,  aveai,  aeò,  aeai,  ecc. 

§  44.  Il  perfetto  ebbi,  avesti,  ecc.,  è  pure  derivato 
dalle  forme  latine  habui,  liahuisti,  ecc.  (v.  §  54).  Qui  solo 
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noteremo  che  per  analogia  (1)  a  sapiii  che  diede  seppi,  a 
crehui  che  diede  crebbi,  ecc.,  da  liabui  si  fece  ebbi;  e 
quindi  da  habuimus  si  formò  tanto  avemmo,  come  e'bbimo. 
Ma  habuerunt  prese  di  preferenza  la  forma  ebbero  che  quella 
averono,  usata  qualche  volta  dagli  antichi. 

Nota.  Per  quanto  riguarda  la  trattazione  morfologica  degli  altri 
tPtnpi  e  modi  lo  studioso  potrà  riportarsi  a  quella  degli  altri  verbi, 
poiché  l'ausiliare  avere  segue  la  coniugazione  dei  verbi  il  cui  tema 
generale  esce  in  e. 


CAPO  IV. 
La  coniugazione  dei  verbi  deboli. 


45. 


A.  Tempi  semplici. 


a)  Presente. 

! 

Singolare. 

l  x^^to 

perdo 

odo 

\  porti 

perdi 

odi 

'  porta 
Indicativo 

1 

perde 

Plurale. 

ode. 

/  portiamo 

perdiamo 

udiamo 

ì  portate 

perdete 

udite 

\  portano 

1 

pèrdono 

Singolare. 

odono. 

l  porti 

perda 

oda 

\  porti 

perda 

oda 

'  jìorti 

perda 

oda. 

Congiuntivo 

Plurale. 

1  portiamo 

perdiamo 

udiamo 

1  portiate 

perdiate 

udiate 

portino 

perdano 

odano. 

(1)  f  L'analogie  multiplie  le  type,  qua  le  langage  a  une  fois  adopté  » 
Brugman. 
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Singolare. 


Imperativo 


porta 
porti 


perdi 
perda 


odi 
oda. 


portate 
portino 


perdete 
perdano 


udite 
odano. 


b)  Imperfetto. 


Indicativo 


Singolare. 

perdeva  udiva 

perdevi  udivi 

perdeva  udiva. 

Plurale. 

perdevamo  udivamo 

perdfvate  udivate 
perdevano  udivano. 

Singolare. 

perdessi  udissi 

perdessi  udissi 

perdesse  udisse. 

Plurale. 

perdessimo  udissimo 

perdeste  udiste 

perdessero  udissero. 

Singolare. 

porterei  perderei  udirei 

porteresti         perderesti  udiresti 

porterebbe        perderebbe  udirebbe. 
Condizionale  < 

Plurale. 

ì  porteremmo      perderemmo  udiremmo 

I  portereste         perdereste  udireste 

\  porterebbero    perderebbero  udirebbero. 


portava 
portavi 
portava 

portavamo 

portavate 

portavano 


portassi 
portassi 
portasse 
Congiuntivo    \ 

i  portassimo 
j  portaste 


\  portassero 
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e)  Perfetto. 


Singolare. 

i  portai 

perdei 

udii 

\  portasti 

perdesti 

udisti 

■  portò 
Indicativo 

perde 

Plurale. 

udì. 

i  portammo 

perdemmo 

udimmo 

1  portaste 

perdeste 

udiste 

l  portarono 

perderono 

udirono. 

d)  Futuro. 

1 

Singolare. 

l  porterò 

perderò 

udirò 

\  porterai 

perderai 

udirai 

]  porterà 
Indicativo 

perderà 

Plurale. 

udirà. 

J  porteremo 

perderemo 

udiremo 

1  porterete 

perderete 

udirete 

jìorteranno 

perderanno 

ridiranno. 

§   46. 

Indicativo 
Congiuntivo 

Indicativo 

Congiuntivo 

Condizionale 


B.    Tempi    composti. 

a)  Passato  prossimo. 

\  ho,  hai,  ha  portato,  perduto,  udito 

)  abbiamo,  avete,  hanno  portato,  perduto,  udito. 

\  abbia  portato,  perduto,  udito,  ecc. 
)  abbiamo  portato,  perduto,  udito,  ecc. 

b)  Passato  imperfetto. 

\  aveva,  avevi,  aveva  pm'tato,  perduto,  udito 
)  avevamo  portato,  perduto,  udito,  ecc. 

\  avessi  portato,  perduto,  udito,  ecc. 
}  avessimo  portato,  perduto,  udito,  ecc. 

\  avrei  portato,  perduto,  tidito,  ecc. 
/  avremmo  poì^tato,  perduto,  udito,  ecc. 
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Indicativo 


Indicativo 


e)  Piuccheperfetto, 
ebbi,  avesti,  ebbe  ])ortato^  perduto^  udito 
avemmo  portato,  perduto^  udito,  ecc. 

d)  Futuro  perfetto, 
avrò,  avrai,  avrà  portato,  perduto,  udito, 
avremo  portato,  perduto,  udito. 


§   47.  C.   Nomi  vekbal]. 

a)  Infinito. 
Semplice  :  portare,  perdere,  udire. 

Composto  :         avere  portato,  perduto,  udito. 

b)  Participio. 

Attivo  :  portante,  perdente,  udiente. 

Passivo  :  portato,  perduto,  udito. 

e)  Gerundio. 

Semplice  :  portando,  perdendo,  udendo. 

Composto  :  avendo  portato,  perduto,  udito. 

§  48.  Trattazione  morfologica.  —  Nel  presente  indi- 
cativo devesi  notare: 

a)  Che  la  terminazione  ia-mo  della  1»  pers.  plur.  si 
fece  per  analogia  alla  stessa  persona  del  presente  conyiun- 
tivo  :  amiamo,  temiamo,  vediamo,  ecc.  Negli  scrittori  dèi 
primi  secoli  della  nostra  letteratura  troviamo  le  forme  :  pre- 
gamo, conquistamo,  devemo,  credemo,  venimo,  aprimo,  ecc., 
ed  anche   lode,  porte,  ecc.   per  tu   iodi,   tu  porti. 

h)  Che  la  desinenza  della  3»  pers  plur.  dei  verbi  col 
tema  gen.  in  /  si  è  assimilata  a  quella  dei  verbi  in  E  : 
e  quindi  come  da  legunt,  credimi  si  fece  leggono,  credono, 
da  aadiunt,   fugiunt  si  fece   odono,   fuggono,   ecc. 

Nota  poi  che  si  ebbe  auche  per   questa   persona  una  sola  termina- 
zione in  ono,  come:   amono,  lodano,  vedono,  dicono,  partono,  ecc.  Si 
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ebbero  pure  le  voci  :  credano,  odano,  vedano  per  credono,  odono,  ve- 
dono, ecc.  Dal  che  si  vede  come  sia  forte  nel  linguaggio  l'azione  della 
analogia. 

§  49.  Il  presente  congiuntivo  si  formò  da  quello  latino. 
Nei  verbi  in  A  Ve  delle  terminazioni  em,  es,  et,  ecc.,  passò 
in  i  ;  es.  :  ame{m),  ame[s),  ame(t),  ecc.  =  io  ami,  tu  ami, 
egli  ami,  ecc.   (1). 

I  verbi  in  E  ed  in  I  conservarono  Va  :  es.  :  creda{m), 
creda{s),  creda{t),  a'ndia{m),  ecc.  ^  io  creda,  tu  creda,  egli 
creda,  ecc.,  forme  che  attrassero  anche  quelle  in  eam,  eas,  ecc. 
[timeam  =  tema  ;  gaudeas  =  godi) . 

Dalla  terminazione  eamus  {timeamns,  gatideamiis,  ecc.) 
si  ebbe  iamo,  terminazione  alla  quale  si  uniformarono  tutti 
i  verbi;  es.:   amiamo,   leggiamo,  sentiamo,   ecc. 

§   50.  Per  y imperativo  osserva: 

a)  Che  la  2^  pers.  siug.  termina  come  in  latino  : 
lauda,  =  loda  tu:  lege  =  leggi  tu  (con  passaggio  dell"  e 
atono  in  i)  ;   audi  =  odi  tu  :  ecc. 

b)  Che  la  2*  pers.  plur.  ha  la  stessa  terminazione  di 
quella  del  presente  indicativo. 

e)  Che  le  altre  persone  prendono  rispettivamente  le 
desinenze  del  presente  congiuntivo. 

§  51.  La  caratteristica  dell'imperfetto  indicativo  è  va 
{noi  ama-ysL-mo)  ,  dedotta  dal  latino  ba;  onde:  titììch^m 
=  temexa.,  crede-ha,-mus  =  crede\SLmo,  ecc. 

Il  suffisso  ba  vuoisi  originato  dall'  imperfetto  della  radice  fu  (bliu 
cfr.  §  34  ^e-fua-m  :=  io  era;  caduto  l'aumento  temporale  si  ebbe  fuam 
e  per  aferesi  (2)  ua-m;  \'u  seguito  da  vocale  si  consonantizza  in  v,  e 
rinforzatosi  il  u  in  6  si  ebbe  ba-m,  bas,ha-l,  ecc. 


(1)  Amem  da  ama-i-m,  ecc. 

(2)  Aferesi  significa,  troncamento  di  vocale  o  di  sillaba  in  principio  di 
parola,  es.  :  apotheca  z=.  boUega;  historia  ^=:  storia  ;  rotondo  =  tondo  ,• 
Tonio  per  Aìitonio,  ecc. 
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Pertanto  il  suffisso  ba  (it.  va)  indica  un'azione  compiuta, 
epperò  è  il  segno  del  passato  affisso  al  tema  generale  verbale. 

La  1=*  pers.  sing".  di  questo  tempo  termina  anche  in  o  : 
io  temevo,  sentivo,  ecc.,  per  analogia  alla  terminazione  della 
stessa  persona  nel  presente  indicativo. 

Anche  oggidì  avviene  qualche  volta,  ma  solo  nella  1^  pers. 
sing.  e  nella  3''^  pers.  sing.  e  plur.,  la  sincope  del  v,  di- 
cendosi: teniea,  sentici,  udiano,  ecc.,  per  temeva,  udivano, 
sentiva.   Tale  sincope  si  fa  solo  nei  verbi    in  E  ed  in  I. 

Presso  gli  antichi  troviamo  le  voci  solia  (soleva),  veneva, 
aravamo,   dovavate,  potavate,   amarono,   qcc. 

Qualche  esempio  troviamo  negli  antichi  di  sincope  del  v 
nella  2»  pers.  sing. ,  come  nella  novella  X  del  Novel- 
lino : e   i  dieci,   che  tu  non  volei,  prendi. 

Nota.  Iq  alcuni  dialetti  si  fa  anche  la  sincope  del  v  nei  verbi  in  A; 
come  ad  esempio  il  Valtellinese  (di  Bormio)  che  dice:  desideràa  per 
desiderava;  manyiaan  per  mangiavano,  ecc.  Lig.  amaimo  (amdvimo, 
per  amavamo,  ecc.). 

§  52.  It' imperfetto  congiuntivo  trae  le  sue  forme  dal 
piuccheperfetto  latino  dello  stesso  modo;  es.  :  ama-{vi)'Ssc-{m) 
=  amassi;  lauda-{vi)-sse-{s)  =  lodassi;  audi-{vi)-sse-{t) 
=^  udisse,  ecc.,  colla  sincope  del  suffisso  yì,  la  quale  del 
resto  riscontrasi    qualche    volta  negli    stessi  scrittori  latini. 

Da  ama-sse-nt  (amavissent)  si  dovrebbe  avere  amasseno, 
e  così  infatti  dissero  e  scrissero  i  nostri  antichi,  ma  l'ana- 
logia colla  forma  -ssero  dei  perfetti  forti  sigmatici  (dissero, 
trafissero  ,  ecc.)  ha  mutata  la  terminazione  -sseno  nel- 
l'attuale. 

Questo  passaggio  di  terminazione  fu  anche  spiegato  col  mutamento 
di  n  in  r  {amasse-n-o z:=:amasse-r-o)  basandosi  sugli  esempi  :  zinghero  zz: 
Zingano,  cecero  =z  cicinus  (cycnus),  tanghero  stangano,  ecc. 

Gli  antichi  usarono  anche  le  forme  :  amassono,  udissono,  amassino, 
udissino,  amassoro,  udissoro,  ecc.,  come  pure  la  terminazione  in  e  per 
la  3^  pers.  sing.  temesse,  laudasse,  apresse,  venesse,  sentesse,  ecc. 
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§  53.  L'imperfetto  condizionale  è  formato  dall'infinito  e 
dalle  voci  accorciate  del  perfetto  indicativo  del  verbo  avere  : 
ei,  esti,  ebbe;  émnio,  este,  ebbero;  onde  creder-^/,  legger- 
esti,  àìr-ebbe,  iabr-enimo,  \mcer-este,  ndir-ebbero. 

I  verbi  che  hanno  il  tema  gen.  in  A,  mutano  questa 
vocale  legativa  in  e  per  analogia  alle  forme:  crederei,  te- 
merei, ecc. 

Invece  della  terminazione  accorciata  ei  (1)  gli  antichi 
usarono  anche  quella  piena  ebbi:  amerebbi,  ìauderebbi,  vor- 
rebbi ,  ecc.  Così  pure  colla  voce  è  per  ebbe  formarono  la 
3*  sing.   amare,  udire,   ecc.,   per  amerebbe,  udirebbe. 

«  Ma  io  vorrebbi,  lassa,  essere  morta.  » 

Fra  Guittone. 

Le  forme  ameria,  saria,  fcmeria,  ecc.,  di  1»  e  3*  pers. 
sing.,  e  ameriano,  sariano,  ecc.,  di  3*  pers.  plur.  vennero 
dedotte  dalle  voci  sincopate  deir  imperfetto  indicativo  del 
verbo   avere:   ia,   iano   (2)    (V.   §   42). 

Idiotismi  sono  le  forme  di  1*  pers.  plur..  come  dires- 
simo,  saressimo,   ameressim.o,  ecc. 


(1)  Ebbi  =:  ebi  =  evi  =  ei. 

(2)  Le  altre  lingue  neolatine  foi'mano  appunto  in  questo  modo  il  con- 
dizionale, ad  esempio  il  francese: 

j'aimer-ais  ^z:  io  amerei 

il  finir- ait  zm  egli  finirebbe,  ecc. 

dove  le  terminazioni  ais,  ali  ecc.,  sono  le  voci  accorciate  dell'imperf. ind. 
del  verbo  avoir:    av)  ais,  (av)  ait,  ecc. 
Lo  stesso  dicasi  dello  spagnuolo: 

amar-ia  =:  amerei 
amar-ias  zz:  ameresti 
amar-iamos^  ecc.,  ameremmo,  ecc. 

Le  quali  voci  sono  formate  dall'infinito  e  dalle  forme  accorciate  dell'im- 
perf. ind.  del  verbo   haber  {avere  cfr.  il  lat.   hahere):  (hab)  ia;  [hab)  io,« 
{hab)  iamos.  ecc. 
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La  3*  pers.  plur.  ebbe  presso  gli  antichi  le  terminazioni  in  ebbano , 
ebbono,  ehbeno,  ebboro  es.  :  amarebbano,  creder ebbono,udirebbono,  fa- 
rebbeno^  ecc. 

Nota  aacora  che  gli  scrittori  antichi  usarono  anche  la  terminazione 
ea=r(ati)ea  per  e&&e,  esempio  : 

...    Amor  a  tal  m^addusse, 
Che  se  vipera  fusse 
Natura  perderea  : 
Ella  mi  vederea:  fora  pietosa. 

(Jacopo  da  Lentino). 

Nota.  Nei  dialetti  predomina  essenzialmente  la  terminazione  ta,  ecc. 
Piem.dfnya,  /^ari/'a,  ecc.  (direi,  fai-ei)  diseisso,  faseisso  dicessero,  fa- 
cessero); ameisse,  fareisse  (amereste,  fareste},  Isti-ia:  vurai  (vorrei); 
Veneto:  vorave,  farave,  lassarave  (vorrebbe,  farebbe,  lascierebbe;;  Ges- 
sopalena:  'mmurarebbe  (morrei)  (cfr.  l'arcaico  morrebbi);  lomb.  por- 
tarla, o  porlaress  (porterei)  portarien  o  portaressen  3*  plur.);  Val- 
soana  :  amassont  (amassero;  ;  Bolog.  purtarè,  purtares  o  purtarett,  pur- 
taressi  ^=z  porterei,  porteresti,  portereste. 

§  54.  Il  perfetto  debole.  —  11  perfetto  italiano  dei 
verbi  deboli  conserva  l'impronta  della  sua  derivazione  da 
quello  latino  ;  ma  la  caratteristica  del  passato  vi  è  scom- 
parsa ;  quindi  : 

ama-vi  =  ania-i 

audi-vi  =  udi-i 

ama-vi-sti  =  ama-sti 

lauda-vi-stis  =  lodaste 

audi-ve-runt  =  udi-rono. 

Del  resto  troviamo  anche  negli  scrittori  latini  le  voci 
sincopate  :   audut,   amasti,   ìandaxunt,   ecc. 

La  3^  pers.  sing.  amò,  temè,  udì,  ecc.,  venne  data  dalla 
corrispondente  latina  mediante  il  seguente  processo: 

1°  ama-vit  =   ama-v-t   =  ama-u-t  =   ama-u   = 
ama-o,  e  per  contrazione  di  ao  in  o  =  amò. 

2°   imple-vi-t  =  imple-u  =  implè-o  =   [cmpiè-o)   = 
empiè. 

3°   audivi-t  =  audi-u  =.  audi-o  (udi-o)  =-  udì; 
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coU'accento  sull"  ultima  sillaba,  perchè  le  voci  del  perfetto 
debole  ritengono  V  accento  sulla  vocale  caratteristica  del 
tema  generale  del  verbo:  portd-i,   amasti,  lodarono,  ecc. 

Le  voci  di  2'^  pers.  sing.  come  timuisti,  habuisti,  vo- 
lìiisti,  ecc.,  passarono  in  italiano  nelle  forme  temesti,  avesti, 
volesti,  ecc.  : 

1°  perdendo  \' ii   {hahisti,   tiniisti,   ecc.)   (1). 
2°  mutando  Vi  tonico  in  r. 

Perdendosi  la  caratteristica  vi  nelle  voci  di  l''  pers.  plur. 
si  ebbe  il  rinforzo  dell'»/  nelle  desinenze  mo  :  amamo  = 
aliammo  ;  ìodamo  =  lodammo  ,  ecc.  Forme  anteriori  ad 
amamo,  lodammo,  ecc.  sono:  amaimo,  lodaimo  usate  dagli 
antichi,  dove  è  conservato  1'"/  della  predetta  caratteristica. 

Da  amarunt,  implerunt,  ecc.,  voci  sincopate  di  ama- 
verunt ,  im,plevcrunt  si  ebbero  le  forme  amarono ,  empie- 
rono, ecc. 

Dal  fin  qui  detto,  pertanto,  si  scorge  come  le  voci  del 
perf,  debole  siano  formate  dal  tema  gen.  verbale  e  dalle 
desinenze  sti,  mmo,  ste,  rono.  L'/  finale  della  1  pers.  sing.  non 
è  vera  desinenza  ,  poiché  la  forma  di  questa  persona  non 
è  altro  che  il  tema  temporale  del  perfetto  debole.  Le  ter- 
minazioni ò,  è,  %  della  3^*  sing.  non  sono  esse  pure  vere 
desinenze,   ma  temi   temporali  modificati. 

Nota  I.  Nei  dialetti  dell'Italia  meridionale  troviamo  conservata  la 
caratteristica  del  perfetto  vi  :  ,  purtavi  (ed  anche  purtai,  cantai,  ecc.), 
partivi,  finivi,  ecc.  Per  la  3*  persona  sing.  abbiamo  le  voci ^or^aw,  can- 
tau,  ripetiu,  finiu,  ecc.  (cfr.  il  portoghese  partiu  =:  pai-tl;. 

Nei  poeti  della  scuola  sicula  perciò  troviamo  i  perfetti  : 
audivi,  laudavi,  ecc.  Nei  poeti  toscani  anteriori  al  sec.  xiii 


(1)  Wu  atono  in  jato  si  dilegua.  Avviene  il  jato  incontrandosi  due  o 
più  vocali  del  medesimo  suono  (u  e  i  in  timuisti,  ecc.). 
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s'incontrano    le    forme    amao,    tciìieo,   ntandao,   ecc.    (Vedi 
Brunetto  Latini,  Guittone  d'Arezzo,  Rinaldo  d'Aquino,  ecc.). 

"  Havendo  lo  Conti  questa  risposta  lassau  uno  so  Vicai'io  in  Sicilia, 
chi  avia  nomu  Petru,  chi  divissi  haviri  cura  di  l'armata,  et  di ppoi /Nas- 
sau in  Calabria:  quistu  Petru  sollecitamenti  congregali  grandi  exercitu 
per  Sichilia  et  passarli  in  Calabria  et  foru  a  lo  Porto  di  pratu  Alaynu. 

Fea  SiM.  DA  Lentiki,  Conqiùsta  di  Sicilia  (1358) 
nella  Eaccolta  delle  Cron.  Sicil.  al  n.  77. 

Mentr'io  mi  canalcava 
Audivi  una  donzella^ 
Forte  si  lamentava,  ecc. 

Ciacco  dell'Anguillara. 

Inoltre  gli  antichi,  alieni  come  erano  delle  voci  accen- 
tate sull "ultima  sillaba,  formarono  ancora  la  3*  pers.  sing. 
del  tempo  di  cui  discorriamo  coli'  aggiunta  di  un  e  eufo- 
nico :  perder,   fue,   ani  oc,   ecc. 

Notali- — Voci  poetìchf^  sono:  amaro,  loddro,  sentirò,  furo,  fero,  ecc., 
Voci  antiquate:  ritornorno,  (ritornarono),  levarsi  (levaronsi),  foro,  amo- 
rono,  ecc. 

§  55.  Il  futuro  indicativo.  Da  aniaho^  timeho,  ecc.,  si 
avrebbe  dovuto  fare  in  italiano  amavo,  temevo,  ecc.,  voci 
che  si  sarebbero  confuse  con  quelle  dell'imperfetto  indicativo. 
Laonde  si  ricorse  ad  una  perifrasi,  e  si  disse  :  laudare  hahco 
=  ho  da  lodare;  la  quale  espressione  indica  appunto  un'a- 
zione futura.  Perciò  possiamo  dire  che  il  futuro  si  forma  af- 
figgendo all'infinito  le  voci  del  presente  indicativo  del  verbo 
avere:  ò,  ài,  à,  cmo  (dall'antiquato  averne  per  aferesi  del- 
Yav),  ete  (idem)   anno  (1). 


(1)  Anche  nelle  altre  lingue  neo-latine  il  futuro  si  formò  nello  stesso 
modo.  Ad  esempio: 

Spagnuolo  :  amar-è  zz:  amerò 

amar  às  z=  amerai 
amar-à  =z  amerà 
amar-emos  zzi  ameremo 
amar-eis  =z  amerete 
amar-àn  -zz  ameranno 


-    32    - 

Deesi  poi  notare  die  nella  formazione  del  futuro  i  temi 
in  A  mutarono  questa  vocale  legativa  in  <:•  ,  e  quindi  da 
amar-ò  si  ebbe  amer-ò.  Ed  è  perciò  che  negli  antichi  scrit- 
tori troviamo  la  forma  primitiva  portarai^  cantarà,  ecc. 

Il  Molza  scrisse  : 

Voi  sola  col  valor,  cK ogn  altra  eccede 
di  quante  fin  ad  ora  han  fatto  guerra 
al  tempo,  donna,  acquistarete  prede. 

Così  pure  presso  gli  antichi  s'incontrano  le  forme  in  abbo 
(amarabbo) ',  in  aggio  {inoveraggio);  in -ajo  (curcrajo) ,  in 
ao   [judi carilo),  ecc. 

Ecco  alcuni  esempi: 

Ma  questo  pagamento  noi  torrabbo. 

(MoNTUccio  Fiorentino) 

E  fece  lor  vantaggio 
Cotal^  chente  diraggio,  ecc. 

(Brunetto  Latini). 

E  sempre  ne  n'andraio  a  questa  norma. 

(Meo  di  Brogno) 

E  lungamente 
t'  v'amaraggio,  in  sino  ch'i  vivo,  ancora. 

(Pier  delle  Vigne). 


dall'infinito  amare  dalle  voci  del  presente  indicativo  del  verbo  haber: 
he,  has,  ha,  hemos,  habeis  (e  per  aferesi  eis)  lian  colla  perdita  dell'aspirata 
h  in  conaposizione. 

Francese  :  parler-ai  zzz  parlerò 
parler-as  =:  parlerai 
parler-a  =3  parlerà 
parler- ons  zzi  parleremo 
parler-ez  :=  parlerete 
parler-ont  ^  parleranno 

dall'infinito  parler  e  dalle  voci  del  presente  indicativo  del  verbo  avoir: 
ai,  as,  a,  avons  (e  per  aferesi  ons)  aves  (e  per  aferesi  es)  ont,  1  Rumeni 
formano  il  futuro  col  verbo  volere,  ad  esempio  :  voiu  cuntàf  voglio  can- 
tare, ossia  canterò. 
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Mota.  Rispetto  ai  dialetti  noteremo  che  i  Sardi  dicono  :  apu  a  cantari 
per  ho  da  cantare,  ossia  canterò  ;  ma  hanno  altresì  la  forma  cantarapu, 
ordinarapu  per  canterò,  ordinerò,  ecc;  apu  o  hapu  non  è  altro  che  la 
voce  habeo. 

A  Valdieri  la  forma  del  futuro  è  identica  alla  perifrasi  francasele  vais 
dire,  faire,  ecc. .dicendosi  :  voi  dir,  voi  far  (voglio  dire,  voglio  fare,  ossia 
dirò,  faròì. 

A  Fenestrelle  abbiamo  la  terminazione  eie  (v.  §  41  nota)  es.  :  leverete, 
leverò. 

Nota  ancora  l'Arsenatese  dicerai  per  dirà,  ecc.  {la  gente  dicerai  :  cce 
cosa  è  quello  ?);  a  Gliieti  :  diirmarè,  purtarè  (dormirai,  porterai);  nap.:  fa- 
raggio,  diraggio,  ecc.  :   Vaiteli,  dirai,  fardi  (dirò,  farò). 

§  5(3.  L'infinito  latino  in  a-re  e  quello  in  i-re  si  con- 
servò anche  in  italiano:  coronare,  amare,  laudare  {[oàaxQ) ^ 
venire,  '  ferire,  apcrire  (aprire)   ecc. 

11  tipo  è-re  [timère  =  temere  ;  gaudère  =  godere  ;  vidère 
=  vedere ,  ecc.)  andò  pressoché  perduto  e  passò  a  quello 
in  i-re,  come: 

ahhorrère  =  abborrire  abolère  =  abolire 

adhcerère  =  aderire  florere  =  fiorire 

apparère  =  apparire  implère  =  empire 

languère  =  ìanguire  poenitère  =  pentire  (medio) 

sorbère=:  sorbire,  stupère  =  stupire 

suppìSre  =  supplire  ecc.,  ecc. 

oppure  a  quello  in  e-re  : 

miscère  r=  mescere  implère  =  empiere 

mordere  =  mordere  movere  =  muovere 

mulgere  =r  mungere  nocère  =  nuocere 

pendere  =  pendere  respondère  =  rispondere 

refill gèr  e  =  rifulgere  splendere  =  spendere 

relucere  ■-=  rilucere  stridere  =  stridere 

ridere  =  ridere  tergere  =  tergere 

torquère  =  torcere  urgere  =  urgere 
ecc.,  ecc. 

3    BossoLA,  La  Flessione  verbale,  ecc. 
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La  terminazione  in   r-re,  quasi  sempre  conservatasi,  passò 
qualche  volta  in  e-re: 
cadére  =  cadere 
e  più  spesso  in  i-re,  come: 


saliere  =  sapere,   ecc. 


agère  =  agire 
arguére  =  arguire 
carpère  =  carpire 
convertère  =  convertire 
diminiière  =  diminuire 
fall  ere  =  fallire 
instruère  ■=^  istruire 
mori  [m  or  ere)  =  morire 
rapère  ^^  rapire 
rudere  =  ruggire 
tradére  =  tradire 

ecc.,   ecc. 

Meno  frequente  è  il  passaggio  di  é-re  in  a-re : 

confìdére  =  confidare 
coìisumère  =  consumare 
fallére  =  fallare 
f under  e  =  fondare 


acuere  =  acuire 
adnuére  =  annuire 
capere  =  capire 
diluère  =  diluire 
fluère  =  fluire 
fruì  {fruère)  =  fruire 
fugère  -—  fuggire 
inserère  =  inserire 
sculpère  =  scolpire 
lamhère  =  lambire 
pati  [patere)  ^=-  patire 


costernére  =  costernare 
dividere  =  diffidare 
mandére  =  mangiare 
vertere  =  voltare 
ecc.,  ecc. 


prandére  =  pranzare 

Assiepare  da  adsepire  segue  il  passaggio  di  i-re  in 
a-re  ;  ma  come  abbiam  detto  il  tipo  i-re  si  mantiene  anche 
in  italiano. 

Del  resto  anche  negli  scrittori  latini  troviamo  il  passaggio 
da  una  forma  dinfinito  ad  un'altra,  come  ad  esempio:  ciré  e 
cière  ;  lavare  e  lavère  ;  tergere  e  tergere  ,  ecc.  ;  e  ciò  ci 
spiega  maggiormente  la  instabilità  dell'infinito  nel  primo 
sorgere  del  nostro  idioma  ;  talché  negli  scrittori  di  quel 
tempo  troviamo  usati  gli  infiniti  :  capere,  rifinare  (rifinire), 
offerére,  vedire,  sente're,  serve're,  pentére ,  avvilare ,  alle- 
gerare,   comhattare,   aggradare,   ecc. 


-   35   - 

Nota.  Negli  scrittori  antichi  si  trova  aaciie  la  terminazione  a-r;,  e  ri. 
i-ri^z  cantari,  vìderi,  assentivi,  diri,  sguardari,  ecc.  Nei  dialetti  la  desi- 
nenza re,  è  generalmente  scomparsa  :  piem.  :  vedde,  sente  (vedere,  sentire), 
masse,  cantò  (ammazzare,  cantare),  lomb.  :  god,  vèd  (godere,  vedere); 
ferrarese  pérdar,  védar  (perdere,  vedere);  canavese:  catùr,  orlar  (com- 
prare, orlare)  vèr  o  vèse  (vedere)  ;  Istria,  apreire,  vesteìre  (aprire,  ve- 
stire), ecc.,  ecc. 

§  57.  Il  participio  attivo  si  è  formato  dal  caso  accu- 
sativo :  amante{ììi)  =  amante,   crecìente{m)  =  credente. 

11  participio  passivo  si  è  pure  formato  da  quello  latino  : 
amatus,  a,  um  =  amato,  amata;  ìectus,  a,  um  =  letto, 
letta,  ecc. 

Kispetto  al  partic.  attivo  nota  clie  i  verbi  determinanti 
in  t-irc  cambiano  il  t  in  z  ;  consentire  =  consenziente 
(consentiente)  :  patire  -=  paziente  (patiente)  ,  ecc.  (Cfr.  il 
latino  otium  =  ozio,  vitium  =  vizio,  ecc.)   (1). 

Alcuni  partic.  passivi  prendono  una  forma  accorciata  ; 
parecchi  di  essi  sono  qui  *  sotto  indicati  : 


acconcio 

=  acconc 

nato          adorno  - 

=  adornato 

adatto 

dimentico 

orbo 

aguzzo 

domo 

privo 

avvezzo 

formo 

sazio 

calmo 

guasto 

scemo 

carico   (carco) 

gonfio 

sconcio 

cerco 

ingombro 

sporco 

chino 

lacero 

stanco 

cionco 

logoro 

stracco 

colmo 

manco 

sveglio 

compro 

monco 

tocco 

conto 

mozzo 
pesto 

tronco. 

(1)  Molti  part.  attivi  sono  passati  in  italiano  nel  significato  di  sostan- 
tivi :  mendicante  (da  mendicare),  brigante  (da  brigare),  governante  (da 
governare,  ecc. 
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I  participii  attivi  futuri  sono  rari  in  italiano  ;  i  più  in 
uso  sono  i  seguenti  : 

duraturo  imperituro  morituro 

futuro  nascituro  perituro 

venturo. 

Piti  numerosi  sono  i  partic.  passivi  futuri  : 

ammirando         Veligendo  il  giudicando 

memorando  l'esaminando  nefando 

reverendo  miserando  esecrando 

venerando  onorando  il  corrigendo 

orrendo   (da  horr escere). 

A   questi  possonsi    aggiungere  i  seguenti  sostantivi,   i   quali 
derivano  da  partic.   pass,  futuri  plur.   neutri  : 

azienda  bevanda  leggenda 

prebenda  faccenda  locanda 

vivanda  lavanda,  ecc. 

Dei  casi  del  gerundio  latino  non  è  rimasto  in  italiano 
che  l'ablativo  :   dicendo,   lodando,   credendo,   sentendo,  ecc. 

Nota  che  i  verbi  in  A  q  \n  E  conservano  nel  gerundio  la  loro  vocale 
legativa,  mentre  i  verbi  in  /  la  mutano  in  ezz:sentìre  sente-ndo,  ecc. 
Gli  antichi  usarono:  finando  per  finendo,  insuperbiando  ,  temiendo, 
habiando,  ecc.  Usarono  anche  la  terminazione  u-to  invece  di  i-to  pel 
pari.  pass,  come:  feruta,  puntuto,  vestuto,  concepulo,  ecc.,  per  ferito, 
vestito,  ecc. 
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CAPO  V. 
La  coniugazione  dei  verbi  fortf. 

§  58.  La  coniugazione  dei  verbi  forti  si  distingue  da 
quella  dei  verbi  deboli  dal  perfetto  (V.   §    14). 

§  59.  Il  perfetto  forte  sig'iuatieo,  ossia  formato  dalla 
caratteristica  S,  è  quello  che  s'  incontra  più  frequente  nei 
verbi  forti. 

Formano  il  perfetto  sigmatico  : 

1°   1  verbi  il  cui  tema  radicale  esce  in  e  : 


a)  torc-e-re 

tor-s-i 

tor-to  (latino  tortuììi) 

vinc-e-re 

vin-s-i 

vin-to 

e  i  composti. 

b)  adcìu-rre 

(adduc-e- 

re) 

addu-ss-i 

addo-tto  [adductum) 

e  quindi  i  seguenti  verbi  : 

condurre  produrre  ridurre 

costrurre  [costruire)  costru-ss-i  costrutto 

istrurre  {istruire)  istru-ss-i  (istruii)  istru-fto 

sedurre  tradurre  ecc. 

e)  trarre  [tr altere)  tra-ss-i  tra-tto 

d)   Jìic-e-re  ìu-ss-i  manca  il  part.  pass. 

e  i  composti  :  rilucere,   tralucere. 

di-re  [dic-e-re)  di-ss-i  de-tto 

e  i  composti  :   disdire,   contraddire,  ecc. 

Nota.   Tradire  viene  da  tradere  ed  è  debole. 

Questo  perfetto  in  ss  è  derivato  dal  perfetto  latino  in  x: 
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dic-S'i  =  di-X'i  =  dissi.  L'a;  passa  in  ss  quando  è  il  com- 
posto di  c-s  [nec-s-us  =  nexus  =  nesso). 

Kiguardo  al  partic.  pass,  noteremo  che  1'?^  di  posizione 
passa  in  italiano  in  o  :  et  poi  si  assimila  in  tf  :  quindi 
ad-duc-tuììt  =  addotto:  dic-ttim  =■  detto,  con  passaggio 
dell*/  tonico  in  p,  ecc. 

2°   I  verbi  il  cui   tema  radicale  esce  in  d. 

a)     accend-e-re  acce-s-i  acce-so 

append-e-re  appe-s-i  appeso. 

Nota.  In  questi  verbi  avviene  il  dileguo  dell' n  innarizi  all'*. 

Il  verbo  semplice  pendere  è  debole,  ma  i  suoi  composti 
sono  forti  :    dipendere,  vilipendere,  spendere,   ecc. 


b) 

ard-e-re 

ar-s-i 

ar-so 

divid-e-re 

divi-s  i 

diviso 

evad-e-re 

eva-s-i 

evaso 

■mord-e-re 

mor-s-i 

mor-so 

perd-e-re 

per-s  i 

per-so 

ecc.,  ecc. 

e) 

fend-e-re 

fe-ss-i 

fesso 

scind-e-re 

sci-ss-i 

sci-sso 

e  tutti  i  loro   composti.   Prescindere  però  è  debole:  il  par- 
ticipio pass,  prescinduto  è  poco  usato. 

d)  ced-e-re     ce-ss-i  (poetico)     partic.  pass,  è  debole, 

ma  tutti  i  suoi  composti  :   concedere,  antecedere,  ecc. .  sono 
sempre  forti  ;   onde  :   concessi,   concesso,  ecc. 

e)  ascond-e-re        asco-s-i        ascosto  (anche  ascoso) 

e   quindi  tutti  i  suoi  composti. 

f)  cJiied-e-re  chies-i  chie-sto 
rispond-e-re               rispos-i  rispo-sfo 

e  i  loro   composti. 
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Osserveremo  quindi  che  i  verbi,  il  cui  tema  radicale  ter- 
mina in  d,  perdono  questa  consonante  dinanzi  ad  s:  ard-s-i 
=  ar~s-i  ;   evad-s-i  =  eva-s-i. 

Il  par  tic.  passivo  in  so  segue  quello  latino  :  elmi- so  = 
clau-swìi  ;  ri -so  =  ri-suni,  ecc. 

I  verbi  che  hanno  il  tema  radicale  terminante  in  nd 
[spe-nd-ere,  ecc.)  perdono  questo  nesso,  come  già  abbiam  detto, 
davanti  alla  dentale  spirante  .s  ,•  quindi  spe-nd-si  =  spe-s-i. 

Fondere  (e  i  suoi  composti)  lia  fusi:  l"  per  il  cadere 
del  nesso  nd  davanti  ad  5;  2°  per  il  prolungamento  di 
compenso  dell'o  in  u;  quindi:   fond-s-i  =  fo-s-i,  fusi. 

Fendere,  scindere,  concedere  (e  qualche  volta  anche  pro- 
cedere, antecedere,  precedere  e  retrocedere)  hanno  il  perfetto 
in  -ss-'i  e  quindi  il  participio  in  -sso.  Ciò  proviene  dal  fatto 
che,  caduta  la  dentale  nasale,  la  mediodentale  d  si  è  as- 
similata alla  dentale  aspirata  ;  onde  :  fend-s-i  =  fe-d-s-i 
=  fe-ss-i,  ecc. 

Chiedere  (e  i  suoi  composti),  nascondere  [ascondere, 
corrispondere  e  rispondere)  hanno  il  partic.  passivo  in  sto. 
Di  questo  participio  abbiamo  esempi  anche  in  latino  :  questus, 
qucestus  (quesitus),   estus  (esus),  gestus,  ecc. 

3°  I  verbi  il  cui  tema  radicale  esce  in  g  oppure  in  gg  : 

a)     asperg-e-re  asper-s-i  asper-so 

e  quindi  tutti  i  verbi  che  hanno  la  terminazione  in  -ergere  : 
emergere,   tergere,  ecc. 


sparg-e-re 

spar-s-i 

spar-so 

terg-e-re 

ter-s-i 

terso 

e  così  via. 

b)     cing-e-re 

cin-s-i 

cin-io 

fmg-c-re 

fìn-s-i 

fin-to 

frang-e-re 

fran-s-i 

fran-to 

scorg-e-re 

scor-s-i 

scor-to 

spe-gn-ere  {s 

pen-( 

I-ere) 

spen-s-i 

speii-to,  ecc. 
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dirig-e-re  dire-ss~i  dire-tto 

erig-e-re  ere-ss-i  ere-tto 

predilig-e-re  predile-ss-i  predile-tto,  ecc. 

e)     rifulg-e-re  rifuì-s-i  manca 

Nota,  esig-e-re  perf.  deb.  esa-tto. 

d)     affli-gg-ere  affli-ss-i  afflitto 

figg-ere  fìssi  fi-tto  (anche  fisso) 

infiggere,   affiggere,  prefiggere  hanno  il  participio  passivo  in 
-sso,  e  sconfiggere,   crocifiggere,   trafiggere  in  -tto 
corregg-e-re  corre-ss-i  corre-tto. 

4°  I  verbi  il  cui  tema  radicale  in   lì,   ì,  gli  : 

a)  toìì-e-re  tol-s-i  tol-to 
sveìl-e-re                svel-s-i                svel-to 

b)  espell-e-re  esptd-s-i  espulso 

(latin.  :   expuìi). 

Tolìere  è  la  forma  primitiva  di  togliere  (tollere=  toljere 
=  togliere),  voce  dell'uso  moderno.  Tolli,  tolle,  tolta  sono 
voci  poetiche  ;  l' infinito  estollere  è  usato  qualche  volta 
nella  3»  sing.  estolle.  Distogliere  è  composto  di  togliere. 
Di  espellere  sono  usate  poche  voci  ;  le  più  frequenti,  oltre 
l'infinito,  sono:  espulsi,  espulse,  espulsero,  espulso.  Im- 
pulso è  partic.  pass,  di  impellere,  ma  è  usato  sostantiva- 
mente :   di  rado  viene  adoperato  il  partic.   attivo  impellente. 

Da  repellere  abbiamo  il  sostantivo  repulsa  (ripulsa)  ;  da 
convellere,   convulso. 

A  questa  classe  di  perfetti  sigmatici  aggiungeremo  ancora: 

e)     cal-e-re  cal-s-i  calii-to 

dol-e-re  dol-s-i  dolu-to 

val-e-re  val-s-i  valu-to  {valso). 

Questi  verbi,  come  vedesi,  hanno  il  part.  pass,  debole.  Calere  è  di- 
fettivo ;  dolere  usasi  nella  forma  media.  Ritorneremo  su  questi  verbi  al 
cap.  IX. 


COl'S-i 

coì-to 

scel-s-i 

sceì-to 

sciol-s-i, 

scioìto 

toì-s-i 

toì-to 
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d)     cogli-e-re 
scegìi-e-re 
sciogìi-e-re 
togìi-e-re 
e  i  loro  composti. 

5"  1  verbi  il  cui  tema  radicale  esce  in  m  od  in  n. 

a)  consum-e-re  (antiq.)  consun-s-i  consun-to 
redim-e-re                  reden-s-i  reden-to 
reprim-e-re                repre  ss-i  repre-sso 

b)  pon-e-re  {porre)        po-s-i  pò- sto. 
riman  e-re                  rima-s-i  rimasto 

Nota  che  la  labiale  m  dinanzi  alla  dentale  spirante  s  si  muta  nella 
nasale  dentale  n;  quindi  :  consum-si^=.consun-si.  Del  verbo  consumere 
non  sono  usate  che  le  voci  consunsi,  consunse,  consunsero,  consunto;  le 
altre  voci  si  hanno  dal  verbo  consumare.  Reprimere,  esprimere,  de- 
primere, sopprimere,  ecc.,  sono  composti  di  premere,  che  è  verbo  debole; 
in  questi  verbi  la  labiale  m  si  assimila  alla  dentale  spirante  s,  e  l't  in 
posizione  passa  in  e,  quindi:  re-^rìm-s-izzz  repressi,  ecc.  Redimere, 
muta  i'm  in  w  e  cambia  l't  di  posizione  in  e:  redirn-si^z  redensi.  I 
temi  radicali  uscenti  in  n  {porre  da  ponere,  rimanere,  ecc.,)  perdono 
questa  consonante  dinnanzi  alla  spirante  dentale  5  ,•  onde  pon-si=. 
posi,  ecc. 

Osserveremo  finalmente  che  esimere  ha  il  perf.  debole  esimei,  ma 
ii  part.  pass,  di  forma  forte:  esento. 

6"  I  verbi  il  cui  tema  radicale  esce  in   t,   ti. 

a)  scuot-e-re  sco-ss-i  scosso 
incut-e-re                   incuss-i  incusso 

e  (jiiindi  percuotere,   discutere,   ecc. 

b)  annctt-ere  aiine-ss-i  anne-sso 
mett-e-re                   mi-s-i                me-sso 

e  quindi  connettere,  permettere,  ecc. 

In  luogo  di  misi  perfetto  prettamente  latino  si  trova 
usato  qualche  volta  messi,  messe,  ecc.  In  questi  verbi  è 
evidente  1"  assimilazione  della  dentale  tenue  alla  dentale 
spirante  :    annett-si  :=  annessi. 
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7°  I  Terbi  il  cui  tema  radicale  esce  in  gu  : 
dìstingu-e-rc  distin-s-i  distin-to 

esiingu-e~re  estin-s-i  estin-to. 

e  pochi  altri  loro  composti  ;  nel  perfetto  e  nel  participio 
passivo  di  questi  verbi  avviene  l'elisione  della  sillaba  gu  : 
csiingU'Si  =  cstin-si  ;   estin-gii-fo  =  estinto. 

8"  I  verbi  il  cui  tema  radicale  termina  in  v  : 

a)  assoìv-e-re  assoì-s-i  assol-to 
proscioìv-e-re         proscioì-s-i           proscioì-to 
muov-e-re                mo-ss-i  vio-sso 

b)  scriv-e-re  scri-ss-i  scri-tto 
viv-e-re                   vi-ss-i  viss-uto 

e  quindi  devolvere^   risolvere,   commuovere,   ecc. 

In  questi  verbi,  quando  la  consonante  v  è  preceduta  da 
un'altra  consonante,  essa  si  dilegua  dinanzi  alla  s  :  quando 
invece  la  v  si  trova  tra  due  vocali  si  assimila  alla  5,  onde 
avremo  mo-ss  i,   vi-ss-i,   ecc. 

11  partic.  pass,  di  vivere  prende  due  forme  ,  la  forte  : 
vissuto  (con  tema  forte  e  desinenza  debole),  e  la  debole  vi- 
vuto.  Fu  pure  usato  risso,  sopravvisso,  ecc.,  ma  la  forma 
più  italiana  è  vivido . 

9'  Finalmente  i  verbi  che  hanno  il  tema  radicale 
uscente  in  rr,  i  quali  sono  tutti  derivati  da  corr-e-re  ;  e 
sono  :  accorrere,  discorrere,  percorrere,  ricorrere ,  soccor- 
rere, ecc  Questi  verbi  nel  perfetto  rigettano  una  delle  li- 
quide rr  dinanzi  alla  spirante  s:  corr-si  =^  cor-si,  partic. 
pass,   corso  :  percorsi,  occorsi,  percorso,  occorso,  ecc. 

Pertanto  tutti  questi  verbi  ,  che  noi  abbiamo  divisi  in 
9  classi  ,  formano  il  perfetto  colla  caratteristica  s  {ss)  ; 
alcuni  per  immediata  derivazione  dal  latino,  altri  per  ana- 
logia, come:   lessi  (lat.   ìègi).  espulsi  (lat.   expuìi),  ecc. 

§  60.  Altra  forma  di  perfetto  forte  è  quella  con  rad- 
doppiamento della  consonante  finale  del  tema  radicale. 
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I  verbi  che  hanno  questa  forma  di  perfetto  sono  i  se- 
guenti coi  loro  composti  : 

a)  ten-e-re  trn-n-i  tenu-to  \ 
ven-i-re  vcìi-n-i  vcnu-to 
vol-e-rc  voi -I-i  volu-to 
av-e-re  ehh-i  avu-to 
hev-e-re  (bere)  hev-v-i  hevu-to 
cad-e-re  cad-d-i  cadu-to 
piov-e-re  piov-v-e  piovu-to 

b)  sap-e-re  sep-p-i  sapu-to 
e)  conosc-e-re          conob-b  i  conosciu-to 

cresc-e-re  creb-b-i  cresciu-to 

d)  roììip-e-re  rup-p-i  ro-tto. 

Tenni  e  volli  (hit.  tenui  ,  volili)  per  la  perdita  della 
caratteristica  u  (f)  hanno  raddoppiata  la  consonante  del 
tema  radicale,  e  per  analogia  si  ebbe  il  rinforzamento  di 
veni  in  venni.  Nota  seppi  da  sapui  col  raddoppiamento  e 
col  passaggio  della  vocale  a  in  e.  Severe  (contratto  in  bere) 
ha  bevvi  ;  conoscere,  conobbi;  crescere,  crebbi;  avere,  ebbi; 
cadere,  caddi;  e  questi  perfetti  sono  senza  dubbio  derivati 
da  una  forma  popolare  bibiti,  crebui,  caditi,  ecc.,  analoga 
ad  Jiabui  e  a  sapui.  L'abbiamo  già  detto  una  volta:  Tana- 
logia  è  un  grandissimo  fattore  dei  vocaboli  ;  ed  è  perciò 
che  ad  essa  solamente  si  deve  ricorrere,  non  di  rado,  per  darci 
spiegazione  di  certi  fenomeni  moifologiei.  Inoltre  bisogna 
notare  che  il  popolo  si  serve  sempre  della  forma  clie  oltre 
all'essere  più  speditamente  e  più  chiaramente  pronunciata, 
dà  pure  forza  al  significato  di  essa.  Ora  il  perfetto  è  il 
te)ì/po  per  eccellenza  :  è  il  tempo  solenne  della  narrazione  ; 
quindi  alle  voci  di  questo  tempo  si  diede  una  forma  più 
forte  delle  altre  voci  verbali.  Tant'è  che  accanto  a  temei, 
credei,  vendei,  ecc,,  abbiamo  temetti,  credetti,  ecc.,  che  sono 
forme  afforzate  dal  suffisso  tt. 
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Ecco  due  esempi  del   Cavalca: 

«  E  in  che  modo  peccoe  e  quanto  male  n'uscitte.  »  <•  . . .  il  qual  lo 
tradilte  baciandolo  »  (1). 

Nota  infine  che  ruppi  deriva  direttamente  da  rupi  e  rollo  da  ruplum. 

§   61.  Perfetto  forte  colla  caratteristica  u  o  v. 

1"  Hanno  il  perf.  forte  colla  caratteristica  u  i  seguenti 
verbi  : 

giac-e-re  giacqti-i             giaciu~to 

nasc-e-re  nacq-u-i               na-to. 

nuoc-e-re  nocq-u-i             nociu-to 

piac-e-re  piacq-u-i              piacile- fo 

tac-e  re  tacq-u-  i               taciu-to 

2"  Hanno  il  perf.  forte  colla  caratteristica  v  i  seguenti 
verbi  : 

appar-i-re  appar-v-i  appari-fo  {apparso). 

j)ar-c-re  par-v-i  paru-to  [parso) 

e  gli  altri  composti  di  parere. 

Osserveremo  che  i  verbi  giacere,  tacere,  ecc.,  formano 
direttamente  dalle  voci  latine  jacui,  tacui,  nocui  e  placui 
il  loro  perfetto,  rinforzando  però  la  palatina  e  del  tema  ra- 
dicale colla  gutturale  impura  q.  \\  partic.  pass,  di  questi 
verbi  è  debole  ;  nato  è  derivato  dal  latino  vatus  .  ma 
nacqui  si  è  formato  per  analogia  agli  altri  perfetti  tacqui, 
no  equi,  ecc. 

Parvi  e  apparvi  sono  derivati  da  parui  e  apparui  con 
passaggio  della  vocale  u  (caratteristica)  nella  labiale  spi- 
rante V  per  evitare  Viaio. 

§  62.  Abbiamo  ancora  in  italiano  conservato  in  due 
verbi  il  perfetto  con   raddoppiamento   della   consonante 


(1)  Nei  dialetti  toscani  troviamo  anzi  le  forme  andette ,  venette, 
cwrelte,  ecc.  Nel  contado  di  Spezia  si  sentono  le  voci  fuUe  Ja)  disette 
(disse),  ecc.  Lod.  :  fude{(\i):  Nap.  morette  (morì). 
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iniziale  del  tema  radicale;  e  sono: 

da-re  die-d-i  da-to 

sta-re  ste-tt-i  sta-to 

Il  priuio  di  questi  perfetti  ha  conservato  la  forma  latina 
de-di,  che,  col  dittongarsi  della  vocale  tonica  e,  passò  in 
diedi  ( 1 ) 

Stetti  è  derivato  da  steti,  dove  è  raddoppiato  il  nesso 
iniziale  st  del  tema  radicale  {sta-sti  ■=  stesti  =  ste-ti  —  ste-  tti). 

§  63.  A  stetti  si  è  uniformata  una  serie  (che  sarebbe 
troppo  lungo  qui  riportare  e  che  s'impara  dall'uso)  di  per- 
fetti uscenti  in  -tti.  Questo  suffisso  «si  aggiunge  diretta- 
mente al  tema  gen.  verbale,  come  :  vendere,  tem.  verb. 
vende,  perf.   vende-tti,  ecc. 

§  64.  Finalmente  noteremo  altri  due  perfetti  forti  for- 
mati daUallnngamento  della  vocale  del  tema  radicale, 
e  sono: 

ved-e-re  vid-i  visto  {veduto) 

fa-re  {fac-e-re)      fe-ci  fatto 

§  65.  Chiuderemo  questa  rassegna  di  perfetti  forti  col- 
l'osservare  : 

a)  che  essi  si  ottengono  dai   verbi  che  hanno  la    vo- 
cale legativa  E  : 


,1)  Dal  raddoppiamento  della  radice  da  si  ebbe  da-di  (da-du;  e  col- 
l 'allungamento  deWa  in  e  si  ebbe  dedi.  Così  da  sla-st-i  si  fece  ste-li_ 
Questo  raddoppiamento  ò  forse  la  più  antica  forma  di  perfetto.  E  di 
vero,  la  ripetizione  dell'azione  verbale  indica  il  compimento  assoluto 
di  essa  azione  ;  così  è  che  le  espressioni  :  è  morto  morto  ;  è  sfinito  sfi- 
nito j  è  fatto  fatto,  ecc.,  indicano  il  pieno  compimento  dell'azione,  os- 
sia che  l'azione  è  interamente  passata.  Tali  espressioni  noi  le  riscon- 
triamo nei  perfetti  con  raddoppiamento;  e  sebbene  nella  lingua  latina 
non  si  siano  conservati  che  poco  pili  di  27  cosifatti  perfetti,  tutta- 
via giova  credere  che  i  perfetti  legi,  feci,  egi,  tuli,  fui,  ecc.,  e  moltis- 
simi altri  non  siano  che  forme  accorciate  di  lelegi,  fefici,  egigi,  tetuli, 
fufui  ^cfr.  Tosco  fefacusf,  ecc.). 
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b)  che  (lei  verbi  in  A  solamente  stare  e  dare  (essendo 
fare,   la  contrazione  di  facere)   hanno  il  perfetto  forte. 

e)  che  possono  prendere  la  forma  forte  i  perfetti  dei 
seguenti  verbi  in   I: 


apparire 

apparsi 

apparso 

aprire 

apersi 

aperto 

assalire 

assahi 

assalito 

convertire 

conversi 

converso 

(1) 

coprire 

copersi 

coperto 

offrire  (2) 

offersi 

offerto 

salire 

salsi 

salito 

e  alcuni  altri,  i  quali  però  sono  usati  preferibilmente  nella 
loro  forma  debole;   apparii,   offrii,  ecc. 

§  i)6.  Le  sole  voci  di  T  e  3**  j;ers.  sing.  e  di  3^  piar. 
hanno  le  forme  forti,  ad  esempio  :  corsi,  corresti,  corse, 
corremmo,  correste,  corsero;  piacqui,  piacesti,  piacque, 
piacemmo,  piaceste,  piacquero  ;  vendetti,  vendesti,  vendette, 
vendemmo,  vendeste,  vendettero,  ecc.,  ecc.  Quindi  le  voci 
di  2^  pers.  sing.  e  di  1*  e  2^  plur.  sono  deboli,  ossia  al 
tema  gen.  verbale  uniscono  le  desinenze  5^/,  vìmo,  ste  del 
perfetto,   come  si  vede  nei  succitati  esempi. 

Qualche  rara  volta  troviamo  uella  no.stra  lingua  esempi  di  forme 
forti  per  la  1'  pers.  plur.,  come  nel  Sannazzaro  (Arcadia,  Egl.  8^): 

Mercè  del  del  dal  gran  periglio  evasimo. 

Oltre  al  perfetto  parecchi  verbi  hanno  anche  il  partici- 
pio passivo  forte,  del  quale  diremo  ora. 

§  67.  Del  participio  passivo  forte  la  forma  che  più  si 
è  conservata  in  italiano  è  quella  dedotta  dal  supino  in  s-nm  : 


(l)  In  senso    di    rivolgere;    convertito   indica   trasmtdato .   Converso 
usasi  anche  sostantivamente  per  indicare  un  religioso  non  professo. 
(2'  Offrire  e  convertire  derivano  da  offerere  q  convertere;  vedi  §56. 
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2)ersuasHì)i  =persiiaso  ;  tersum=  terso,  ecc.  Questi  participi 
in  so,  come  abbiamo  visto  nei  paragrafi  precedenti,  appar- 
tengono quasi  tutti  ai  verbi  che  hanno  il  perfetto  sigma- 
tico,  e  più  specialmente  a  quelli  terminanti  in  d-ere,  nd-ere, 
ng-ere,   (vedi  al  §   59,  n.   2,    3). 

Dal  supino  in  xtim  si  formarono  i  partic.  pass,  in  sso: 
connexum  =  connesso  ;  fìxum  =  fìsso  ;  inflcxuni  =  infles- 
so, ecc.    (V.    §   52). 

Alcuni  verbi  aventi  il  perfetto  sigmatico  hanno  rinfor- 
zata la  terminazione  so  del  partic.  pass,  in  sto.  Abbiamo 
detto  rinforzato,  ma  veramente  questo  participio  in  sto  de- 
riva da  un  supino  in  situm:  quaesitum  =qua€stiim  =  chiesto  ; 
positum  ^postwìì  =  posto,  ecc. 

L'analogia  poi  ha  dato  molti  di  cosifatti  participii. 

Le  terminazioni  ctum  e  ptiim  hanno  prodotto  i  partic.  : 
in  tto  :  dictum  =detto;  scriptum  =  scritto;  ruptum  =  rotto,  ecc. 

Nota  poi  che  alcuni  verbi,  i  quali  hanno  nel  tema  radicale  la  nasale  n, 
mentre  questa  si  perde  nel  supino  latino  dinnanzi  alle  gutturali  e  q  g, 
la  conservano  in  italiano;  così  in  latino  abbiamo  i  supini  ^ic^um  da 
pingere,  fractum  da  frangere,  infictum  da  infingere,  victuni  da  vin- 
cere, ecc.,  corrispondenti  ai  part.  pass,  italiani  pinta,  infinto,  franto 
vinto,   ecc. 

Vissuto  si  è  formato  dal  tema  del  perfetto  forte  viss 
(lai.  vic-s)  al  quale  si  è  aggiunta  la  desinenza  debole  n-to  (1). 

Finalmente  giova  osservare  che  la  lingua  italiana  tende 
a  dare  la  forma  debole  a  tutti  i  participii  passivi  ;  così  è 
che  accanto  a  visto,  valso,  appeso,  difeso,  confuso,  ecc.,  ecc.; 
abbiamo  le  forme  deboli  veduto,  valuto,  appenduto,  di- 
fenduto, confonduto,  ecc.;  e  le  forme  popolari:  risponduto, 
romputo,  attenduto,  accenduto  e  molte  altre. 


(1)  Gir.  l'antiquato  valsuto.  Forse  per  analogia  a  questo  part.  si  è 
formato  il  piemontese  vorsii  {polsuto  :=.voluto). 
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CAPO   VI. 
I    tempi    composti. 

§  68.  Tutti  i  verbi,  forti  e  deboli,  formano  i  tempi 
composti  cogli  ausiliari   essere  e  avere   (V.   §   6). 

Vediamo  ora  qual  sia  il  valore  di  questi  tempi  nel  di- 
scorso e  come  si   siano  formati   (1). 

§  (39.  Il  passato  prossimo  (/o  ho  recluto,  fu  sei  par- 
tito, ecc.)  esprime  un'azione  passata,  ma  non  intieramente 
compiuta. 

Anche  negli  scrittori  latini  della  buona  età  troviamo 
rappresentato  questo  tempo  da  espressioni  come  le  seguenti  : 
(h'ctum  haheo,  cognitum  hahco,  ahsolutum  epos  haheo,  ut 
nihil  liaheat  conjunctum ,  ecc. 

Nei  dialetti  questo  tempo  è  usato  spesso  ia  luogo  del  perfetto. 

§  70.  Il  passato  imperfetto  [io  aveva  veduto,  tu  cri 
partito,  ecc.)  indica  un'azione  compiutamente  passata  e  cor- 
risponde alla  circonlocuzione  latina:  haheham  ìaudatum, 
profectiis  eram,  ecc. 

§  71.  11  piuccheperfetto  [ebbi  veduto,  fosti  partito,  ecc.) 
come  indica  la  denominazione  istessa,  accenna  ad  un'azione 
già  da  molto  trascorsa,  e  quindi  perfettamente  compiuta, 
dopo  la  quale  si  sono  già  fatte  altre  azioni. 

Esempio  : 

Poich'ebbi  riposato  il  corpo  lasso 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta  (2). 

Anche  negli   scrittori  latini    si    riscontra    questo    tempo: 


;1)  Pili  diffusamente   tratteremo    del    valore  di  questi    tempi    nella 
sintassi. 

(2)  Dante,  Inferno,  canto  I. 
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« 
dimicatum  liabuit,  judicatum  liabuit.  In  Cicerone:   belhim 

diis  indictum  halniit. 

§  72.  Il  futuro  perfetto  [avrò  lodato,  saraipartito,  ecc.)  (1) 

è  tempo  formato    dalla    perifrasi  liahere,  haheo  cantatum, 

laudatuììi,  ecc.   (2);  ed  indica  un'azione  che    dovrà   essere 

compiuta  anteriormente  ad  un'  altra,  la  quale  è  ancora  da 

compiersi;  esempio:    Quando  avrò  scritto,   correggerò. 

Nola.  11  piucch'' perfetto  e  il  futuro  perfetto  hanno  solo  il  modo  in- 
dicativo; il  passato  prossimo  o  il  passato  imperfetto  oltre  dell'indica- 
tivo hanno  ancora:  il  primo,  il  congiuntivo  e  il  secondo  il  congiuntivo 
e  il  condizionale. 

§  73.  Per  darsi  ragione  del  formarsi  dei  tempi  com- 
posti, di  cui  abbiamo  brevemente  discorso ,  devesi  consi- 
derare che  il  popolo  rifugge  dalle  parole,  che  possono  fa- 
cilmente confondersi  con  altre  di  significato  diverso.  Cosi 
non  poteva  il  popolo  distinguere  la  differenza  tra  lauda- 
veris:=avrai  lodato  e  laitdaveris  ■=ahbi  lodato;  oltre  a  ciò 
poteva  facilmente  confondere  nella  pronui\cia  le  voci  lau- 
daram,  laudaras,  ecc.  (piuccheperf.  ind.)  con  laudar em.,  lau- 
dares,  ecc.  (imperf.  cond.),  quindi  dovette  ricorrere  alle 
perifrasi,   che  abbiamo  notate  nei  paragrafi  precedenti. 

Dato  poi  alle  forme  Jaudassem,  laudasses,  ecc.,  il  si- 
gnificato dell'i mperf.  cong.  è  probabile  che,  per  esprimere  l'a- 
zione indicata  dal  piuccheperfetto,  il  popolo  abbia  dovuto 
ricorrere  alla  perifrasi:  laudatum  haheam  =  io  abbia  lo- 
dato,  ecc. 

Nola.  Il  futuro  perfetto  e  il  piuccheperfetto  è  rimasto  allo  spagnuolo 
e  al  portoghese;  il  piuccheperf.  anche  al  provenzale,  all'ital.  e  al  fran- 
cese antico. 


(1)  Detto  anche  anteriore. 

(2)  Vedi  la  formazione  del  futuro  al  ^  55. 

4     BossoLA,  La  fiessiom  verbale,  ecc. 


-   50   - 

CAPO  VII. 
La  coniugazione  dei  verbi  passivi  e  medii. 

§  74.  I  verbi  passivi  (V.  §  2)  si  coniugano  con  l'au- 
siliare essere;  esempio:  io  sono  lodato,  tu  eri  partito  ;  egli 
fu  biasimato  :  noi  saremo  eletti;  voi  siete  stati  premiati  ; 
eglino  erano  stati  puniti,   ecc. 

Abbiamo  già  detto  altre  volte  che  il  popolo  non  pro- 
nunciava le  consonanti  finali,  e  che  diceva  indifferentemente 
amaba{m),  amaba{s),  laudasse{m),  laudasse{t),  ecc.  ;  quindi 
è  naturale  che  land  or  e  laudo  si  confondessero  in  una  sola 
pronuncia,  come  laudamu{s)  e  laudamu{r),  laudaba{m)  e 
laudaha[r)  e  via  discorrendo. 

Perciò,  avuto  riguardo  al  significato  del  verbo  passivo, 
il  popolo  ricorse  alle  circonlocuzioni  amatus  sum,  laudati 
sunt,  ecc.  ;  le  quali  per  altro  incontriamo  non  di  rado  presso 
gli  scrittori  della  buona  lingua  latina,  ^cco  tre  esempi  tratti 
dai   Commentari  di   G.    Cesare. 

Comm.  1°  Gap.  1.  —  Gallia  est  omnis  divisa  in  par- 
tes  tres. 

Comm.  6°  Gap.  16.  —  Natio  est  omnis  Gallorum  ad- 
modum  dedita  religionibus,  ecc. 

Comm.  7°  Gap.  45.  —  Noviodonum  erat  oppidum  Ae- 
duorum  ad  ripas  Ligeris  .  . .  positum. 

Nei  quali  esempi  divisa  est,  dedita  est,  erat  positum^ 
corrispondono  precisamente  alle  forme  passive  è  divisa,  è 
dedita,  era  posto. 

Plauto  mise  in  bocca  agli  interlocutori  delle  sue  comedie 
molte  di  queste  forme  passive. 
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§  75.  I  verbi  mcdii  (detti  dalle  grammatiche  riflessi  o 
neutri  passivi)  accompagnano  ciascuna  delle  voci  verbali  colle 
particelle  pronominali  mi,  ti,  ci,  vi,  si  (V.  §  16)  per 
esempio:  mi  lodo,  ti  lodavi,  si  loderà,  ci  lodassimo,  vi 
lodereste,  si  lodino,  ecc. 

In  latino  abbiamo  le  espressioni:  Caesar  ad  suos  se  re- 
cepii; se  dedit  jucunditati;  milii  oppure  me  gaudeo,  ipse 
se  necavit,  ecc.  Quindi  il  popolo  di  Eoma,  perdutesi  le  de- 
sinenze passive  (che  sono  anche  quelle  dei  deponenti),  per 
esprimere  il  ritorno  dell'azione  sopra  il  soggetto  si  sarà  cer- 
tamente servito  delle  particelle  pronominali. 

Perciò  invece  di  dire  delector  ,  gratulor,  ecc.,  avrà 
usato  le  espressioni  ego  me  delecto,  ego  me  gratulo,  ecc. 

Nella  coniugazione  dei  verbi  medii  i  tempi  composti  si 
formano  coll'ausiliare  essere:  mi  sono  pentito,  ti  eri  pen- 
tito, si  sarà  pentito,  ci  siamo  pentiti,  vi  foste  pentiti,  si 
siano  pentiti,  ecc. 

Nelle  voci  del  modo  imperativo  e  nei  nomi  verbali  le 
sopra  indicate  particelle  pronominali  sono  usate  come  af- 
fissi, mentre  nelle  altre  voci  della  coniugazione  si  usano 
generalmente  come  prefissi. 

Nota.  Vedremo  nella  Sintassi  l'uso  e  le  diverse  specie  di  verbi 
medii. 

CAPO  Vili. 
La  coniugazione  dei  verbi  andare,  dare^  stare. 

§  76.  Kaccogliamo  in  un  capitolo  a  parte  la  coniuga- 
zione dei  verbi  andare,  dare,  stare,  perchè  ci  presentano 
speciali  fenomeni  morfologici  sia  nella  lingua  dotta  che  nella 
popolare. 
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§  77.  Aiulare. 

A.  Presente  Indicatito. 

vado  andiamo 

vai  andate 

va  vanno. 

Le  tre  persone  del  singolare  e  la  3"  del  plurale  di  que- 
sto tempo  non  derivano  dairinfinito  andare,  ma  da  un  an- 
tiquato radere  (1).  Perciò  le  forme  verbali  di  queste  per- 
sone sarebbero:   vado,   radi,  vadc,  vadano. 

La  voce  vado  si  è  conservata;  ma  accanto  a  questa  forma 
abbiamo  la  sincopata  vo,  dedotta  da  vado  =  vao^=vo.  Il  di- 
leguo del  d  in  mezzo  a  due  vocali  non  è  raro  ;  cosi  ab- 
biamo aocchiare  (adocchiare)  ;  Po  (Pado)  ;  torbo  (torbido) 
Trento  (Tridento),  ecc.  Lo  stesso  dileguo  è  avvenuto  anche 
nelle  voci  di   2^  pers.   sing.   e  di   3     plur.    {vai,   vanno). 

La  3^  pers.  sing.  va  ha  perduto  addirittura  oltre  la  d 
anche  la  desinenza  e;  e  quindi  vade  ha  dato  va:  come 
cittade^=  città,  etade=età,  ecc. 

Forme  i  antiquate  sono:  vao,  radi,  vade  e  vae  :  vadano,  vonno; 
andò,  ondi,  onda,  andana. 

Dialetti  :  Piena,  vado,  vas,  anduuma,  andei  0  andavi,  monf.  vag; 
cors.  :  voju,  lomb.  :  vago,vòo;  Lig.  ^«^«.^''(vai),  ìSap.  vaco  (vaJo) jammo, 
annali,  jaie ,  janno.  Vals.  alade  (andate)  .\vell.  vavo  (vado).  Terra 
d'Otr.  :  vae  {wa). 

B.  Presente  Congiuntivo. 

vada  andiamo 

vada  andiate 

vada  vadano 

Forme  antiquate  :  andi.  andino. 
Idiotismi  :  uadt,  vadino. 

Dialetti  :  Piera.  :  vada  (1'  e  3'  sing.  vado  (vadano),  Lig.  vadde  (vada); 
lomb.  vaga. 


(1)  Tolto  prettamente  dalla  lingua    latina:    Vado,   is,    vasi,  vasum . 
vadére.  Nell'uso  della  lingua   italiana  è  rimasto  il  composto  evadere, 
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— 

C. 

Impera' 

TITO. 

va 

• 

andate 

vada 

vadano 

Forme  antiquate:  anda  tu,  andino. 

Vai  è  voce  famigliare,  e  credo  che  si  possa  accettare  an- 
che in  un  discorso  corretto.  In  Toscana  è  forma  usitatis- 
sima  (1). 

Nei  dialetti  generalmente  si  affiggono  alle  voci  imperative  le  par- 
ticelle  pronominali.  Tose.:  vattene.  Sic:  vattini.  Nap.  jatte  (andate). 
Piem.  va,  vaje  (vacci)  vatne,  anrfè  (andate)  anrfefne  (andatevene) 


Indicativo 

andava 

andavi 

andava 

andavamo 

andavate 

andavano 


D.   Imperfetto. 

Congiuntivo 
andassi 
andassi 
andasse 
andassimo 
andaste 
andassero 


Condizionale 
andrei 
andresti 
andrebbe 
andremmo 
andreste 
andrebbero 


Nota  nel  condizionale  la  sincope  dell'e  dinnanzi  alla  liquida  r.  Si 
trova  però  negli  antichi  la  forma  piena  anierei,  anderesti,  ecc.,  usata 
qualche  volta  anche  oggidì  nel  linguaggio  famigliare. 

Dialetti.  Lig.  (spezia)  andàìmo  (andavimo  ^  andavamo),  andèva 
(andava);  Piem.  andeissa,  andeisse  (andaste),  andeisso  (andassero);  an- 
drija  imonf.  andreissa  zzz  andrebbe),  andrijo  (andrebbero). 

E.  Perfetto. 

andai  andammo 

andasti  andaste 

andò  andarono 

Il  perfetto  di  andare  è  pertanto  debole;  ma  per  ana- 
logia a  diedi  e  detti  (V.   §   62)  si  formarono  le  voci  po- 


1)  Come  dai,  fai,  stai. 
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polari  andiedi,   andetti  che  si    sentono  in   Toscana   unita- 
mente alle  voci  andorno,   andonno,  andettono,  ecc. 
Lodig.  andt'  (audò),  Nap.  annaje  (andò)  Lig.  (Spezia)  andette. 

F.  Futuro. 


andrò 

andremo 

andrai 

andrete 

andrà 

andranno 

In  queste  voci  abbiamo  la  sincope  dell  "e  come  nel  con- 
dizionale. 

Forme  antiquate  sono  :  andavo,  andarai,  ecc.,  le  quali  voci  si  sen- 
tono ancora  oggidì  nei  dialetti  dell'Italia  centrale.  Andaremo  e  anda- 
rete  si  sentono  spesso,  ma  erroneamente,  anche  in  bocca  a  chi  crede 
di  parlare  la  pura  lingua  italiana. 

Dialetti:  Pieni.:  andrai  (andrò),  andras  (andrà),  andrò' (andrò,  ecc. 
Nota  il  Ticinese|;  varò  (andrò,  dal  tema  vad).  A  Livigno  varrei  (andrò) 
e  a  Bormio  varòi. 

G.  Nomi  verbali. 

Infinito  andare 

Partic.  att.  andante 

Partic.  pass,  andato 

Gerundio  andando. 

L'infinito  andare  (sp.  andar;  prov.  anar  :  frane,  alter) 
è  derivato  dal  latino  aditare  (1)  e  per  epentesi  della  na- 
sale n  anditare. 

Dialetti:  Piem.:  andè.  homh. :  andàa.  Marche:  an^fò.  Canav.:  andar. 
Vaiteli,  andar.  Lig.  andae. 

11  participio  attivo  è  pochissimo  usato  nei  dialetti,  e  quando  vi  è 
conservato  (in  alcuni  dialetti  dell'Italia  centrale  e  media)  ha  la  forma  let- 
teraria. Il  participio  passivo  ha  forma  svariata  nei  dialetti.  Eccone  alcuni 
esempi:  Nap.  ghiuto  (ito  j  Vaiteli,  andiic  (Bormio  gì)  Monf.  andacc, 
femm.  andaja.  Piem.  andait  nel  Vercellese  si  usa  andat,  e  andata  pel 


(1)  Aditare  è  composto  della  prep.  ad  e  del  frequentativo  ilare  da 
ire.  Aditare  si  trova  in  Plauto. 
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femm.;  ma  spesso  quest'ultima  voce  serve  anche  pel  masch.  esempio; 
andouva  te'ndata?  Dove  sei  andato?)  Lig.  andeio  e  andòu.  Lomb.  an- 
rfòa  (feram.  andada). 

Gerundio:  Monf.  andanda.  Lomb.  e  Piemont.  andana. 


Nola.  I  tempi  con 

1  posti 

si  coniugano 

col 

verbo  essere. 

§78.  Dare. 

Presente. 

Indicativo 

Congiuntivo 

Imperativo 

do 

dia 

dai 

dia 

da' 

dà 

dia 

dia 

diamo 

diamo 

date 

diate 

date 

danno 

diano 

diano 

Forme  antiquate;  daggio,  daggi,  daggiamo  ;  dae,  demo  e  damo; 
dea^  dei,  deano,  dieno. 

Idiotismi:  dii,  dtino. 

In  luogo  di  diano  usasi  anche  dieno.  Da'  è  imperativo  ;  in  Toscana 
è  in  uso  anche  la  voce  dai. 

Dialetti:  Piem.  dag,  das,  douma.^  devi  e  dèi  date);  daga,  daghe  {ìm 
dia);  dallo  (daglielo)  deilo  (dateglielo).  Lomb.:  daglielo  daglielo",  de 
(dai)  daghen  (diano  .  ISap.:  donco;  Sicil.  :  dugnu)  Mont:  dugn,  Lig. 
Istria  e  Ven.:  dago. 


Imperfetto, 

ndicativo 

Congiuntivo 

Condizionale 

dava 

dessi 

darei 

davi 

dessi 

daresti 

dava 

deste 

darebbe 

davamo 

dessimo 

daressimo 

davate 

deste 

daresti 

davano 

dessero 

darebbero. 

Dessi  e  non  dassi  per  derivazione  da  de{di)ssem  ;  ma 
nei  composti  ha  dassi  {circondassi,  ridassi,  ecc.).  Del  resto 
è  assai  in  uso  nel  linguaggio  famigliare,  e  non  so  perchè 
non  si  debba  anche  acc-ettare  nel  linguaggio  aulico. 
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Forme  antiquate:  destù  (dessi  tu),  dessono,  dessino,  desseno  [an- 
cora in  uso  in  Toscana^  darehbi,  darebbamo,  darebbano. 

Dialetti:  Piera.:  dava  e  dasija;  deissa^  deisse^  deisso  (dessi,  deste, 
dessero);  darija  e  rfaryssa  (darei  e  darebbe)  darije  e  dareive  (dareste), 
Lomb.  e  Ven.:  darla,  Vals.  :  donarant  (davano),  Sicil.  :  darissi  (daresti), 
Ven.  dasea  (dava).  Rav.  daseva,  (Irem.;  diva  dava),  Comacchio:  des- 
sert (dessero);  Lig.  Dàimo  e  davimo,  Spezia:  deva,  devan;  dea,  dean 
(dava,  davano). 

Perfetto. 

diedi  demmo 

desti  deste 

diede  diedero. 

Si  usa  anche  detti,  dette,  dettero. 

Vedi  per  questo  tempo  quanto  dicemmo  al  §  62  e  alla 
nota. 

Die'  è  apocope  di  diede  (cfr.  pie  =  piede  ;  fé  =  fede). 

Forme  antiquate:  dei  diedi)  dèo  (diede  ;  diedono,  dienno,  denno, 
diero,  dier,  dèrno,  dierono  (queste  ultime  forme  sono  usate  anche  og- 
gidì in  poesiaì. 

Dialetti:  Nap.  daje  ;  Sic.  desi,  contado  di  Spezia:  dette. 


Futuro. 

' 

darò 

daremo 

darai 

darete 

darà 

daranno 

Forme  antiquate:  daraggio,  darabbo,  darajo. 

Dialetti:  Piem.:  darò,   darai   (darò),    daras  {àd^va.)  ;    Lomb.    dardo 
Ven.  darò,  daraggio. 

Nomi  verbali. 


Infinito 

dare 

Partic.  attivo 

dante 

»       passivo 

dato 

Gerundio 

dando 

Forma  antiquata  è  daente  per  dante. 

Dialetti:  Piera.:  de.  Lomb.  dàa,  dar/h  {dargli),  daghen  [darne,  dar- 
gliene. Sicil.  dari.  Per  il  part.  passivo  abbiamo  le  forme:  dacc  (fem. 
daccia,  daja)  nel.  Monf. :  a  Bormio:  deil;  in  Piem.  dait. 
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Nota  I.  1  tempi  composti  si  coniugano  nella  forma  attiva  col  verbo 
avere. 

Nota  il.  Dà  e  danno  si  usano  coU'accento  per  distinguere  la  prima 
voce  verbale  dalla  preposizione  da,  e  la  seconda  dal  sostantivo  danno. 

§   79.  Stare. 

Presente. 


Indicativo 

Congiuntivo 

Imperativo 

sto 

stia 

stai 

stia 

sta' 

sta 

stia 

stia 

stiamo 

stiamo 

state 

stiate 

state 

stanno 

stiano 

Imperfettc 

). 

stiano 

Indicativo 

Congiuntivo 

Ce 

)ndizionale 

stava 

stessi 

starei 

stavi 

stessi 

staresti 

stava 

stesse 

starebbe 

stavamo 

stes  situo 

staremmo 

stavate 

steste 

stareste 

stavano 

stessero 
Perfetto. 

starebbero, 

stetti 

stemmi 

) 

stesti 

steste 

stette 

Futuro. 

stefterc 

). 

starò 

staremo 

starai 

starete 

sfarà 

staranno. 

Nomi  verbali. 

Infinito  stare 

Partic.   att,  stante 

»        pass.  stato 

Gerundio  stando. 
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Nola.  I  tempi  composti  si  coniugano  col  verbo  essere. 

Forme  antiquate:  siea,  steano^  stie,  star  ebbi,  star  ebboro,  starebbano, 
starebbeno,  stessano;  quest'ultima  voce  è  viva  ancora  in   Toscana. 

Voci  poetiche  sono:  stei,  stè  (stetti,  stette),  stèro,  stiero  (stettero) 
storia,  stariano,  star  iena. 

Idiotismi:  stii,  stiino,  staressimo. 

Dialetti.  Piem.:  slog,  stago,  stas  (sto,  stai^  steissa,  steisso  (stessi,  stes- 
sero), Lomb.  Ven.  ed  altri  dialetti  stago  ;  Lomb.  :  stàa  (stato),  stada 
(femm.);  Sicil.:  staju;  Salern.:  5fait;  Nap.  :  steva,  sierano;  Istria:  steja 
(stia);  Lig.:  stéà,  steàn  ^starà,  staranno);  Monf.  :  stacc  (stato),  staccia, 
staja  (stata). 

Per  il  perfetto  vedi  il  §   62. 

Il  popolo  per  analogia  al  perfetto  diedi  formò  anche  le 
voci  stiedi,  stiede.  Voci  famigliari  sono  stassi,  stèsse,  ecc. 
(V.  §   78,  B). 

Nola  che  i  composti  conservano  la  stessa  flessione  del  verbo  sem- 
plice stare. 

Per  i  verbi  fare  e  dire  V.   §§   88   e    89. 


CAPO  IX. 
Verbi  incoativi  e  frequentativi;  difettivi  e  unipersonali. 

§  80.  Il  suffisso  se  (sanscr.  Klia)  aggiunto  alla  radice 
verbale  esprime  il  principiare  di  un'azione,  come:  na-sc-or, 
pa-sc-o,  oa-o-z-ij,   yriod-'yy.-cì,  ecc. 

Anche  in  italiano  si  sono  conservati  alcuni  di  questi  co- 
sidetti  verbi  iiieoatÌYÌ  ;  ad  esempio:  cre-se-o  ,  na-sc-o  , 
coìio-sc-o,  ecc.   (1).   E  con  questi  verbi  si  sono  pure  con- 


(1)  Il  Sann.azzaro  aeW Arcadia  (Egl.  8^'  scrisse  : 

0  folgori,  che  fate  il  del  tremiscere 
venite  a  quel  che  ad  alta  voce  chiamavi, 
e  vuol,  se  può,  di  disamare  addiscere. 
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servati  alcuni  participi!  attivi  : 

convalescente  pubescente 

concupiscente  adolescente 

incandescente  recrtidescente. 

§  81.  Ora  a  questa  categoria  di  incoativi  si  sono  uni- 
formati poco  più  di  400  verbi  (colla  vocale  legati  va  I) , 
i  quali  hanno  il  tema  del  presente  indicativo,  congiuntivo 
e  imperativo  formato  col  suffisso  se  ,  come  ad  esempio  : 
arricchisco,  fiorisco,  intisichisco,  svanisco,  ecc.  (1).  I  quali 
verbi  pur  denotando  il  principiare  di  un'azione,  ne  espri- 
mono tuttavia  la  continuità. 

Alcuni  verbi  poi  prendono  tanto  la  forma  regolare  quanto 
quella  incoativa.   Eccone  parecchi  : 


ahhorrire 

pres.   abborro 

'  e 

ahbor  fisco 

divertire 

»      diverto 

e 

divertisco 

empire 

»      empio  1 

ed 

empisco. 

così  fanno  : 

apparire 

avvertire 

lambire 

applaudire 

compatire 

languire 

assorbire 

convertire 

in  en  tir  e 

assordire 

inghiottire 

nutrire,  ecc. 

§  82.  I  verbi  frequentativi  indicano  la  frequenza  e  la 
ripetizione  dell'azione. 

Questi  verbi  sono  derivati  da  altri  verbi  ;  ad  esempio  da 
dire  si  fece  dettare  {dico,  dictum,  dietitare,  dicfare  =  det- 


Ed  il  Cavalca  nello  Specchio  (hi  peccati,  Cap.V: 

Acquiesci  dunque,  e  sia  conlento  a  quello  che  eyli  vuole,  e  datti 
pace,  e  per  questo  avrai  frutto  ottimo. 

Abbiamo  poi  nell'uso  molti  sostantivi  femminili  derivati  da  parti- 
cipi presenti  (plur.  neutri)  di  verbi  incoativi:  recrudescenza,  efferve- 
scenza, escrescenza,  ecc. 

(1)  li  Delatue  sulla  sua  Teorica  dei  verbi  italiani  (Firenze,  Le 
Monnier,  1856]  ne  fece  una  lunga  raccolta  alle  pagine  57-58-59. 
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tare)\  da  salire^  saltare  {saUitare),  e  così  alitare  da  Jiaheo, 
hahitum,   liahere. 

Molto  scarso  però  è  in  italiano  il  numero  di  questi  verbi; 
ai  già  citati  aggiungeremo  :  cantare ,  agitare  ,  dormitare  , 
[dormicchiare^  dormigliaré) ,  volitare  [svolazzare)  picchiet- 
tare, ecc.   (1). 

§  83.  Diconsi  verbi  difettivi  quelli  che  non  hanno  tutte 
le  forme  temporali  e  modali  della  congiunzione. 

Ne  enumereremo  qui  i  principali. 

Ardire.  —  Manca  di  quelle  voci  che  si  potrebbero  con- 
fondere  con   quelle  del  verbo  ardere. 

Arrogere.  —  Voci  dell'uso  moderno  sono:  «rro^e  (3»  pars, 
sing.   del  pres.  indie.)   e  arrogi  (imp.). 

11  Corticelli  reca  il  seguente  esempio  di  participio  pass, 
tratto  da  un  Libro  de'   motti: 

«  Comandò  che  gli  fosse  arroto  un  pane  per  dì  ». 

Atterrire.  —  Manca  di  quelle  voci  nelle  quali  si  con- 
fonderebbe con   atterrare. 

Calere  ha  la  voce  di  3»  pers.  sing.  del  pres.  indie,  [mi) 
caie,   (ti)   caie,  ecc. 

Le  voci  caleva,  caglia,  caise,  calendo,  calato  sono  anche 
oggidì  usate  in  poesia. 

Fervere.  —  Le  voci  dell'uso  sono  quelle  dell'imperfetto 
ind.   e   cong.  ;   del  partic.    fervente   e  del  gerundio  fervendo. 

Gire.  —  Sono  usate  (preferibilmente  in  poesia)  le  voci 
seguenti:  giamo,  gite  del  pres.  ind.;  gisti,  gimmo,  giste, 
girono  per  il  perf.  -  Imperf.  ind.  giva,  ecc.;  cong.  gissi,  ecc.; 
condiz.  girei,  ecc.  Futuro  girò,  ecc.  (raro).  Nomi  verbali  : 
inf.  gire,  partic.  gito. 


(1)  Cfr.  gli  infiniti  piemontesi  basólè  (baciuccare)  frequentativo  di 
base  baciare  ;  bougiatè  [m\iov  ersi  qua  e  là,  destreggiarsi)  da  bougè 
^muoversi}  s'ciopatè  (battere  frequentemente  le  mani,  la  frusta,  ecc.). 


-   61    - 

Parecchie  di  queste  voci  sono  viventi  nella  Toscana:  a  Bormio 
(Valtellina)  si  usa  il  partic.  pass,  gì  {è  gi^=zè  andato). 

Ire  ha  solo  le  voci  ite  per  il  pres.  ind.  ;  isti  ed  irono 
per  il  perf.  e  tutte  le  persone  dell' imperf.  ind.  Inf.  ire, 
partic.  pass.   ito. 

Anche  le  voci  di  questo  verbo  sono  vive  in  Toscana. 

Ledere.  —  Lede ,  ledono  ;  ledeva  ,  ledevano  ;  ledesse  , 
ledessero  ;  lederebbe  e  lederebbero  sono  le  voci  più  usitate 
insieme  all'infinito  e  al  partic.   pass.   leso. 

Licere.  —  Usasi  in  poesia  la  3*  pers.  sing.  del  pres.  ind. 
lice  o  lece;  in  prosa  il  partic.  pass,    lecito. 

«  Nò  più  si  brama,  né  bramar  più  lice.  " 

Petrarca. 

«  Ne  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona.  » 

Petrarca. 

«  Mostrarvi  acerbe  e  turbide  non  lice  » 

Bembo. 

Lucere.  —  Voci  dell'uso  sono  :  luce,  lucono  ;  Iucca,  lu- 
ccano ;  lucesse,  lucessero,  le  quali  però  meglio  si  adope- 
rano in  verso  che  in  prosa.  Il  composto  rilucere  manca 
del  partic.   pass* 

i  Li  più  begli  occhi  che  lucesser  mai.  » 

Gino  da  Pistoia. 

Questo  sol  che  riluce,  o  questa  luna 
lucesse  invan,  non  si  devria  pregiarli 

Bembo. 

Molcere.  —  Le  poche  voci  di  questo  verbo  sono  usate  in 
poesia,  e  sono:  molci,  molce;  molceva,  molcevano ;  mol- 
cesse,   ìììolcessero  ;   molcendo. 

Redire  e  riedere.  —  Hanno  le  seguenti  voci  ricdo,  riedi, 
riede,  riedono  ;  rediva,  redivano;  riedessc,  riedessero  (raro). 
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Solere.  —  Pres.  ind,  soglio,  snoìi,  suole,  sogliamo^  so- 
lete, sogliono.  Gong,  soglia,  ecc.  Impeif.  soleva,  ecc.  Partic. 
pass,   solito.   Per  le  altre  voci  verbali  si  usa  esser    solito. 

Sug-gere.   —   Manca  del  partic.   pass. 

Urgere.  —  Di  questo  verbo  sono  usate  le  forme:  urge, 
urgono;  urgeva,  urgevano:  urgesse,  urgente,  urgendo.  Di 
rado  è  usato  il  futuro  urgerà,  urger  anno. 

Vigere.  —  Ind.  pres.  vige;  imperf.  vigeva;  partic.  att. 
vigente. 

Altri  verbi  difettivi  —  alcune  voci  dei  quali  furono  usate 
dagli  antichi  scrittori,  e  qualcuna  ancbe  dai  moderni  —  sono  : 


al g  ere 

cherere 

(antiquato) 

angere 

concepere 

» 

capere 

deserere 

» 

colere 

decere 

» 

fedire 

ehere 

» 

folcire 

inficere 

» 

olire  (1) 

loquere 

» 

serpere 

pavere 

» 

soffolcerc 

tangere 

f oliere 

Nota  Da  cherere  (lat.  quaerere' ,  si  ebbe  per  dissiniilasione  chiedere 
come  da  conquirere,  conquidere  da  ferire,  fedire,  ecc.  —  Ebére  signi- 
fica diventar  fosco,  ottuso  (onde  èbete)  Esempi  : 

«  E  se  non  che  il  suo  lume  all'estremo  ebe, 
fors'era  il  primo,  ecc. 

Petrarca. 

«  La  spada  di  Medoro  anco  non  ebe.  » 

Ariosto. 


(1)  A  proposito  di  questo  verbo,  che  vuol  dire  odorare  (saper  odore, 
mandare  odore\  noto  che  nel  dialetto  .Spezino  il  verbo  neitae  significa 
appunto  mandare  odore.  Credo  che  sia  derivato  da  olire  {'olitare,  onei- 
tare,  neilae). 
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Degli  altri  verbi,  che  abbiamo  citati,  lo  studioso  potrà  trovare 
esempi,  in  Ciao  da  Pistoia,  Jacopone  da  Todi,  Dante,  Petrarca,  Ario- 
sto, ecc. 

§  84.  Si  chiamano  verbi  unipersonali  quelli  diesi  usano 
solo  nella  terza  persona  siagolare  (1).  Essi  possono  indicare: 
l''   Una  accidentalità  del  tempo  :   come  piove,   tuona, 
lampeggia,  ecc. 

come 


2"   Una  contingenza  , 
porta,  ecc. 

Eccone  i  principali , 

albeggiare 

annottare 

balenare 

campeggiare 

diluviare 

grandinare 

nevicare 


accade  ,    avviene  ,   im- 


ahhisognare 

accadere 

avvenire 

importare 

piovere 

tempestare 

tuonare 

ecc.,  ecc. 


Nota  I.  11  soggetto  di  questi  verbi  n  per  quelli  segnati  al  n.  1:  il 
tempo,  il  cielo,  ecc.;  es.  :  Non  udite  pur  piove  anzi  diluvia  il  cielo? 
Lasca,  .\ov.  Per  quelli  segnati  al  n.  2  è:  quella  cosa,  questa  cosa,  questo, 
quello,  ciò,  ecc.,  es.:  Avvenne  a  te  ciò  che  avviene  ai  cattivi. 

Nota  II.  Qualche  volta  i  verbi  ricordarsi,  rammemorarsi^  rimem- 
brarsi, sovvenirsi,  sono  usati  unipersonalmente,  come:  mi  rimembra, 
mi  sovviene,  ecc.  Ks.; 

di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Dante,  Farad. 


(1)  Crediamo  esser  più  esatti  nel  denominare  questi  verbi  unipersonali 
cììQ  impersonali  .come  fanno  tanti  gvaimvaSii\Q\,^o\c\\h  lampeggia,  tuona, 
annotta,  ecc ,  essendo  voci  di  3*  pers.  sing.  non  possono  essere  imper- 
sonali. Se  poi  per  impersonale  s'intende  senza  soggetto,  rispondiamo 
colla  nota  I. 
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CAPO  X. 
L'ortografia  dei  verbi. 

§  85.  T  verbi  che  hanno  il  tema  radicale  terminante 
in  e  o  g  gutturale,  conservano  tale  suono  in  tutte  le  loro 
voci  ;  quindi  :  indico,  indichi,  indichiamo,  indicherò,  ecc.  ; 
pago,  paghi,  paghiamo,   'paghino,  pagherò,   ecc. 

Nota.  C  e  G  hanno  suono  gutturale  quando  sono  seguite  da  a,  o,  u; 
palatino  quando  invece  sono  seguite  da  e,  i.  A  voler  dare  poi  al  suono 
palatino  il  gutturale  basta  far  seguire  alle  predette  consonanti  l'aspi- 
rata h. 

Esempio  :  a-g-or_a-gh-i,  a-gi-o,  a.  gì. 

§  86.  I  verbi  che  hanno  il  tema  radicale  terminante 
in  e  0  g  palatina,  conservano  questo  suono  dinanzi  ad  e,  i, 
lo  mutano  in  gutturale  dinanzi  ad.  a,  o,  u.  Questa  regola 
è  una  conseguenza  della  nota  al  §  85  ;  però  deesi  fare  la 
seguente  eccezione  : 

§  87.  I  verbi  che  hanno  il  tema  radicale  terminante 
in  e  palatina  ,  e  clie  hanno  la  vocale  legativa  e  tonica  , 
come  piacere,  giacere,  ecc  ,  raddoppiano  la  consonante  e 
nella  1**  pers.  sing.  ;  1*  e  3*  plur.  ind.  e  in  tutte  le  voci 
del  pres.  cong.  ;  ossia  in  tutte  quelle  voci  in  cui  la  conso- 
nante e  ha  bisogno  del  suono   /  per  diventare  palatina. 

Nota  I.  11  partic.  pass,  conserva  una  e  sola:  piaciuto,  giaciuto,  ecc. 

Nota  II.  Il  verbo  tacere  mantiene  sempre  una  sola  e:  tacio,  la- 
ciamo,  ecc.  Del  verbo  nuocere  con  la  vocale  legativa  postonica  furono 
anche  usate  le  forme  noccio,  nocciono,  néccia,  ecc.,  invece  di  nuoce, 
nuocono,  nuoca,  ecc. 

§  88,  Il  verbo  fiire  (facere)  ha  il  tema  radicale  uscente 
in   e  palatina. 
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I  suoi  tempi  semplici  si  coniugano  in  questo  modo: 


a)  Presente. 

Indicativo 

Congiuntivo 

Imperativo 

faccio 

faccia 

fai 

faccia 

'fa'  '  ' 

fa 

faccia 

faccia 

facciamo 

facciamo 

fate 

facciate 

fate 

fanno 

facciano 

facciano 

Gli  antichi  scrissero  facio,  facio,  ecc.,  col  e  palatino  semplice.  Altre 
voci  antiquate  sono:  fóe,  facci  {faci),  fae,  face,  facemo,  fac.eno,  fac- 
cino, ecc. 

È  voce  dell'uso  fo  invece  di  faccio,  certo  nient' altro 
che  per  analogia  a  do,  sto,   vo. 

Idiotismi  sono  la  voci  facci  e  faccino  del  congiuntivo. 
Dialetti  :  Piem.  fas [faccio  e  fai)  fouma,  fere  o  fui,  fan,  fossa  (faccia); 
Sicil.  fattu,  factjmu,  facili  (fate)    L\g.  fce  (fate).  Yen.  fogo,  fasso. 

h)   Imperfetto. 

Indicativo  :        faceva,   facevi,   ecc. 
Congiuntivo  :     facessi,  ecc. 
Condizionale  :    farei,  faresti,  ecc. 

Voci  antiquate:  facia  (3^  pera,  ^ing.);  faciavamo,  faciacate,  facieno, 
facessono,  facessino,  ecc. 

Idiotismi  :  faressi,  faressimo. 

Dialetti  :  Piem.  :  fava,  feissa,  fasiju  (faceva),  feissa  (facessi),  farija  (fa- 
rei). Lig.:  féca,  fascila  (faceva),  feeaì  (farei).  iNap.  :  facia,  facciaristeve 
(fareste);  Lomb.  faseva ;  Como:  fd-^s,  fdsse.m,  facessi,  facessimo,  Monf, : 
fasita. 

c)  Perfetto. 
feci,  facesti,  fece,  facemmo,  faceste,  fecero. 

Voci  poetiche:  fei,  festi,  fé  (féo)\  femmo,  fesì^e,  fero  (ferono,  fenno, 
ferno). 

Voci  antiquate:  feciono. 

Dialetti:  ToiQ.  \  fécimo;^\c\\.\  l\ci,facisli,  facimmu  e  fecimu,  fìciru. 
Contado  di  Spezia  fette. 

5    BossoLA,  La  fessione  verbale. 
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(ì)  Futuro. 

farò,   farai,   ecc. 

Voci  antiquate:  farajo,  faraggio,  faroe. 

Dialetti:  Piem.:  faraj,  faro  (farò),  /àras (farai),  faroutna,  farei  (faremo, 
farete).  Valdieri:  Vai  far  (farò)  (V.  §  55);  Vaiteli.  :  farai  (farò),  Yen. 
faroggio\  INIerid.:  faraggiu,  faroju,  ecc. 

e)  Nomi  teebali. 
Infinito  :  fare. 


Partic. 


attivo  :      facente. 
passivo:   fatto. 


Part.  att.  futuro:  fatturo. 
Gerundio  :  facendo. 

Voci  antiquate  :  faccente,  faccienie,  faciendo,  facere. 

Dialetti:  Piem.:  fé,  lomb.:  fàa,  fogh,  Canavese:  far,  Sicil.:  fari  e 
faciri,  per  l'infinito.  Piem.  fait,fat,  fasend;  Monf.: /hcc;  femra.:  facia^ifaia 
(fatta)  fasenda  e  fasinda,  Lomb.  fada  (fatta)  fàa  (fatto);   Lig.  filo. 

§  89.  11  verbo  dire  {(licere)  ha  pure  il  tema  radicale 
terminante  in  e,  ma  a  differenza  del  verbo  fare,  che,  come 
vedemmo  ha  la  e  sempre  palatina,  esso  ha  la  e  ora  pala- 
tina ora  gutturale    secondo   la  regola    indicata  al  §   86. 

a)  Presente. 

Indicativo:    dico,   dici,   dice,   diciamo,  dite,  dicono. 
Congiuntivo:   dica,   dica,  dica,   diciamo,   diciate,  dicano. 
Imperativo:    di\  dica,  dite,  dicano. 

h)  Imperfetto. 

Indicativo  :       diceva,   dicevi,   ecc. 
Congiuntivo  :    dicessi,   ecc. 
Condizionale:  direi,   diresti,   ecc. 

e)  Futuro. 
dirò,   dirai,  ecc. 
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d)  Perfetto. 
dissi,  dicesti,  disse,  dicemmo,  diceste,  dissero. 

e)  Nomi  verbali. 

Infinito  :   dire. 

p      .    \   attivo:   dicente. 
X  arti  e.  \  .         7  / , 

/    passivo  :  detto. 

Gerundio:   dicendo. 

Gli  antichi  ritennero  la  e  in  tutte  le  veci  (tranne  in  quella  del  per- 
fetto, benché  si  trovi  scritto  in  vecchi  documenti  diesi,  dicsimo,  ac- 
canto a  diclo  =  detto). 

Idiotismi:  diressi,  diressimo  :  dichino. 

Dialetti:  Piem.  :  Dighe,  dijo,  diese  dise,  dis,  disouma  e  dsouma,  dise, 
disive,  dive  e  die,  dio  (voci  del  pres.  ind  )  disija  (diceva),  dirai,  dirò  (dirò), 
dirija  (direi),  dseissa,  dseisso  (dicessi,  dicessero),  dija  (dica),  dis  (imp.  : 
di'),  di'  (dire),  ditt,  dsend  o  disend.  Lomb.  :  digo  erfm(dico),  dis  (dice), 
disa  (dica),  diròo  (dirò),  diress,  diressi  {direi),  diseva  (diceva),  digh  (dire). 
Monf.  dice  (detto),  dijme  (dimmi).  Istria:  detse  (dice),  deime  (dimmi). 
detto  (detto).  Yen.:  dise  (dicono),  dito  (detto).  Tose.:  dissano  (dissero). 
Sicil.;  dicu,  rici [dice),  diroggiu  (dirò),  rimmi  (dimmi),  diri,  dicennu, 
Lig.  :  dio,  diàn  (dirò,  diranno),  disette  (Spezia.)  ^^  disse  .  Nap.  deretle  e 
dicette  (disse'.  Lodig.  dise  (disse).  Valsoana:  dirrè  (dirò).  Valdieri:  vai 
dir  (dirò).  A  Spezia  si  pei'de  il  d  nel  partic.  passivo:  Hto:  gho  'ito^ 
ho  detto. 

§  90.  [  verbi  che  hanno  la  terminazione  -ciare,  -giare, 
-sciare,  dove  1"/  non  è  altro  che  il  segno  della  palatizza- 
zione  di  e  e  g,  rigettano  quest'i  quando  segue  un  altro  i 
o  un  e;  oiide  si  dirà:  cominci,  comincerò,  ecc.,  invece  di 
comincii,  comincierò,   ecc.,    ecc. 

§  91.  I  verbi  terminanti  in  -gliare,  rigettano  1' /  din- 
nanzi ad  un  altro  i;  quindi  si  dirà:  consigli  e  non  con- 
siglii,  somigliamo  e  non  somigliiamo,  ecc. 

§  92.  I  verbi  terminanti  in  gliere,  conservano  il  nesso 
gli  dinnanzi  alle  vocali  /  ed  r?  e  lo  mutano  in  Ig  dinnanzi 
alle  vocali  a,  o.  Quindi  si  dirà:  scelgo,  scelgono,  scelga,  ecc., 
e  scegli,  scegliete,  sceglieremo,  ecc. 

5*    BossoLA,  La  flessione  verbale,  ecc. 
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Il  nesso  (jli  è  derivato  da  /  seguita  dalla  palatina  j, 
quindi  ad  esempio:  togliere  (tolìere)  è  provenuto  da  to- 
Ij-cre. 

Ora  ìj  diventa  (/ì  con  suono  rammollito  davanti  alle  vo- 
cali e,  ì  e  passa  in  Ig  con  suono  gutturale  davanti  ad  a,  o; 
in  questo  pertanto    sta  la  ragione  dei  soprariferiti   esempi. 

§  93.  I  verbi  uscenti  in  -ngere  seguono  per  il  suono 
della  g  la  regola  segnata  al  §  8  6  ;  ma  qualche  volta  il 
gruppo  ììg  passa  in  gn.  Così  si  ha:  spengo  e  spegno;  spen- 
gono, spegnono,  ecc.  ;  anzi  Tinfiinto  di  questo  verbo  è  nel- 
l'uso moderno  spegnere.  Ma  gli  altri  verbi,  come:  tingere, 
spingere,  ecc.,  conservano  di  preferenza  il  gruppo  ng  :  tingo, 
spingo,   tingeva,  spingerò,  ecc. 

Nota.  Non  è  da  dimenticarsi  che  i  veibi  aventi  il  gruppo  gn,  come 
regnare,  abbisognare,  vergognarsi,  ecc.,  non  fanno  mai  precedere  alle 
vocali  a,  e,  o  la  vocale  i:  quindi  sarebbe  errore  dire  e  scrivere:  re- 
gniamo, abbisogniate,  mi  vergognierò,  ecc. 

§  94.  Alcuni  verbi  che  terminano  in  -dere  mutano  nelle 
voci  del  presente  ind.  e  cong.  la  consonante  d  nel  gruppo 
gg^  ora  gutturale,   ora  palatina. 

Esempio  :   vedo  =  veggo  o  veggio  ;   cada  =  caggia,   ecc. 

Nota.  Il  gruppo  gg  è  derivato  da  dj  :  video,  vidjo^veggo. 

§  95.  Vi  sono  nella  lingua  italiana  pochi  verbi,  i  quali 
hanno  la  vocale  legativa  a  od  i  (non  mai  e)  preceduta  da 
un'altra  vocale  (e,  /  ed  u),  per  esempio:  continuare,  creare, 
pattuire,  ecc. 

Orbene,  questi  verbi  non  sogliono  adoperarsi  nella  prima 
pers.  plur.  del  pres.  ind.  e  cong.  ;  ne  nella  2*  pers.  plur. 
del  pres.  cong.  ;  poiché  non  sono  conformi  alla  pronuncia 
italiana  le  voci  :   continuiamo,   creiamo,  pattuiate,  ecc. 

Alcuni  pronunciano  continoviamo ,  continoviate ,  certo 
però  non  correttamente. 
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Nei  verbi  terminanti  in  tare,  quando  1'/  si  appoggia  alla 
consonante  finale  del  tema  radicale  e  fa  sillaba  con  essa 
(come  in  spiare),  si  conserva  in  tutte  le  voci  verbali,  eli- 
dendosi però  dinnanzi  alle  terminazioni  iauìo  della  1"  pers. 
plur.  del  pres.  ind.  e  cong. ,  e  iate  della  2"'  plur.  del  pres. 
cong.  Perciò  si  dirà:  spi-o,  spi-i,  spi-ino,  spì-amo,  spi-ate, 
(e  non  spì-iamo,  spi-iatc,   ecc.). 

Ma  quando  la  vocale  i  predetta  fa  dittongo  colla  vocale 
legativa  (come  :  ingo-iare,  anno-iare,  ecc.),  allora  si  elide 
ogni  qualvolta  si  trova  dinnanzi  ad  un'altr'/.  Perciò  diremo  : 
ingo-io,  ingo~l  (e  non  ingoii)  ;  anno-iamo  (e  non  annoi- 
iamo,  ecc.). 

Nota.  In  questo  caso  l'z  è  palatina,  ed  è  perciò  che  alcuni  sogliono 
scrivere:  annojare,  abbujarc,  ingojare,  ecc.;  e  quindi  :  ingojo,  ingoj,  in- 
goja,  ingojamo,  ecc. 

§  96.  T  verbi  venire,  rimanere,  tenere,  porre  (poncre) 
e  i  loro  composti  nelle  voci  di  1*  pers.  sing.  ;  e  3  plur,  del 
pres.  ind.  ;  nelle  tre  persone  del  singolare  e  nella  3  del 
plur.  del  pres.  cong.  (e  quindi  nella  3  sing.  e  plur.  del- 
l'imp.)  prima  della  desinenza,  pigliano  una  g  gutturale, 
come  :   tengo,   tengono,   rimanga,   rimangano,   ecc. 

Nota.  Il  latino  dice  teneo,  maneo,  teneam,  ecc.;  ora  la  vocale  e 
atona  e  seguita  da  altra  vocale  passa  in  italiano  in  i,  che  si  palati- 
nizza  per  sineresi  in  j,  onde:  teneo:=iteniozzztenjo^^tengo,  teneam]::^ 
tenia  zz  tenja  =:  tenga. 

Alcuni  invece  di  teniamo,  veniamo,  tentate  (cong.)  ecc.  dicono  ten- 
ghiamo,  venghiamo,  tenghiate  ,  ma  sono  idiotismi  come  vengìii  e  tenghi, 
per  venga  e  tenga. 

Gli  antichi  scrissero  anche  tegno,  vegnono,  tegniamo,  vegnate,  ecc. 

§  97.  I  verbi  solere  e  volere  nelle  voci  corrispondenti 
alle  latine  soleo,  soleam,  soleas,  ecc.  (che  hanno  attratte 
le  forme  popolari  vaìeo,  valeam,  ecc.)  fanno  soglio,  soglia, 
sogliono,  voglio,  voglia,  ecc.  ;  dove  gli  è  dato  da  Ij  pro- 
venuto   da    soleo  =  solio  =^soljo=  soglio:    solea{m)=:solea, 
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solici,  solja  =  soglia.  La  2*  pers.  sing.  del  pres.  indie,  del 
verbo  volere  sarebbe  viioli,  ma  col  dileguo  di  /  si  accorcia 
in  vuoi. 

Riguardo  al  dittongarsi  di  o  in  tio  vedi  al  §  123. 

§  98.  Il  verbo  salire  ha  salgo,  salgono,  salga,  ecc., 
dove  1'/,  seguito  da  vocale,  prima  si  palatinizza  e  poi  passa 
in  gutturale  sai  io  ^=  sai jo  =  salgo,  ecc.).  Lo  stesso  dicasi 
dei  verbi  dolere,  valere  e  svellere  (1). 

Invece  di  salgo  ;antiq.  saglio)  si  dice  anche  (2,  salisco  ;  come  per 
salga  (saglia)  salisca,  ecc. 

Nola  che  è  meglio  scrivei'e  sagliamo,  sugliate  che  saliamo,  saliate.  Il 
verbo  svellere  nel  pres.  indicat.  fa  anche  svello  e  svellono,  e  nel  cong. 
svella,  ecc.  Deesi  poi  scrivere  sveViamo  e  svelliate  e  non  svegliamo,  sve- 
gliate. 

§  99.  Le  voci  di  1*^  pers.  sing.  e  3*  plur.  del  presente 
ind.,  le  tre  persone  del  sing.  e  la  3*  del  plur.  del  presente 
cong.  (e  quindi  la  3^^  pers.  sing.  e  plur.  dell'  imperativo)  dei 
verbi  parere  e  morire  fanno:  j^9rt/o,  paiono;  paia,  paiano; 
muoio,   muoiono;  muoia,   muoiano 

La  vocale  i  è  data  dal  seguente  processo  ; 

La  sillaba  re  dinnanzi  alle  vocali  o  ed  a  passa  in  ri  ; 
e  per  l'assimilazione  della  liquidar  col^^  (che  non  si  pala- 
tinizza) abbiamo  una  doppia  i,  che  si  contrae  in  una  sola. 
Quindi:  pareo  =p>ar io z=  paiio  =zpaio;  moria^r)  =  moiia  = 
moia  =  muoia  (3). 

§  100.  Del  verbo  sapere  sono  da  notarsi  le  seguenti 
voci  del  presente: 


CI)  S'intende  che,  quanto  diciamo  dei  verbi  semplici,  vale  anche  per 
i  composti. 

(2)  La  forma  incoativa  si  usa  preferibilmente  nei  composti. 

(3j  Alcuni  vogliono  invece  che  IV  della  sillaba  ri  dinnanzi  a  vo- 
cale (cioè  rj)  si  dilegui;  e  quindi  spiegano  ad  esempio  :  area-=:arja-=L 
aja,  pareo  zizparjo  -^pajo. 
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a)  Indicativo. 
so  {sapio  =  savio  =  sao=  so) 
sai  {sapi  =  savi  =:  sai) 
sa   [sape  e  per  apocope  sa) 
sappiamo 
sapete 
sanno 

h)   Congiuntivo. 
sappia,   sappia,   sappia 
sappiamo,   sappiate,   sappiano 

e)   Imperativo. 
sappi,  sappia, 
sappiate,   sappiano. 
Pertanto  le  voci  del  pres.  congiuntivo  e  imperativo  hanno 
il  p  mediano    raddoppiato.    Di    questo  raddoppiamento  ab- 
biamo   vari    esempi  :    appo  [apud)  ;   cappone  {capone{m)  )  : 
seppellire  {sepelire)   (1). 

Gli  antichi  usarono  anche  saccio,  saccia,  ecc.,  invece  di  so,sappia,ecc 
E  ciò  proviene  da  che  pj  si  palatinizza  {roccia  da  rupea,  piccione  da  pi- 
pione,  Qcc.}.  Saccio,  saccia,  ecc.,  si  usano  ancora  oggidi  nei  dialetti  meri- 
dionali. Ancora,  per  il  digradarsi  di  p  in  v  si  ebbero  le  forme:  savere 
savemo,  savete,  ecc.;  le  quali  pure  si  sono  conservate  in  parecchi  dialetti. 

§  101.  11  verbo  potere  (lat.  dotto  posse  =potis  esse; 
volg.  potere)  ha  la  seguente  coniugazione  : 

Presente. 

Indicativo  :  posso  (possum  ^possu  =  posso) 

»  puoi  {potes  =  potè  =  podi  =pòi=^puoi)  (2). 

»  può    [poteste: potè  e  per    apocope  pò=^può) 

»  possiamo  (per  analogia  agli  altri  verbi) 

»  potete  (volg.  :  x^otetis) 

»  possono  (possunt). 


(1)  Per  il  perfetto,  vedi  il  §  60. 

(2)  Il  t  digrada  in  d  che  si  dilegua  tra  due  vocali  ;  Vo  tonico  si  dit- 
tonga in  uo. 


-    72  - 

Congiuntivo. 

possa,  possa,  possa 
possiamo,  possiate,  possano 

Le  quali  voci  non  derivarono  da  possim,  possis,  ecc.,  ma 
da  un  pres.  coiig.   popolare  :  poteam,  pioteas,  ecc. 

Le  voci  degli  altri  tempi  sono  formate  regolarmente  dal 
tema  gen.   verbale  potè. 

Il  perf.  è  debole,  oppure  prende  il  suffisso  tt;  potei, 
pote-tt-i,  ecc.  Potente  (agg.)  e  potendo  prendono  anche  la 
forma  ijossente  e  possendo. 

Nei  dialetti  il  t  digrada  generalmente  in  d.  Piera,  porfet  (inf.)  podija, 
podiva  (poteva.)  \  podrija  {potreV  :  podeissa  (potessi).  Lorah.  podèe  iuf.), 
Ven.  podèr.  Sicil.  : />io^«m  (posso),  potti,  pòltinu  (potei,  potè,  poterono). 
putissi  (potessi)  putivi  (potere);  Istria:  puoi  (posso  /  puossa  (possa), 
pussiou  'potuto.  Lig.  poei  'potere),  poeiva  (poteva),  pew  (può).  Spezia: 
pè,  peno  (può,  possono  ;  Monf.  :  poru  possono);  Otranto:  puei  (puoi). 

§    102.   Eiguardo  alFinfinito  noteremo: 

a)  I  verbi  latini  facere,  dicere,  ducere  e  i  loro  com- 
posti passano  in  italiano  nella  forma  sincopata  fare,  dire, 
[con)durre. 

h)  I  verbi  che  in  latino  prima  della  terminazione  ere 
hanno  l'aspirata  li  o  la  vocale  u  {distruere,  trahere,  ecc.) 
pigliano  la  forma  ggere  o  rre:  distruggere,  traggere ;  di- 
strurre,  trarre,  ecc.  (1). 

e)   I  verbi  uscenti  in  -gìiere,  -11  ere  (V.  §  59,  4)  in  cui 
il   nesso  gii  si  trasforma    in    Ig   dinnanzi    alle    vocali   o,   a 
possono  prendere  la  terminazione  -rre;   esempi: 
sciogliere,  sciolgo,  sciorre  (2) 
svellere,  svelgo,  sverre. 


(1)  Distruere  e  per  togliere  Vjato  distrujere,  j  :=z  gg,  quindi  distrug- 
gere ;  trahere  z=.  trajere  =:  traggere. 

(2)  Sciogliere  =  sciolgare  zz:  sciol're  =z  sciorre. 
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Eccettuisi  il  verbo  espellere. 

d)  Il  verbo  latino  ponere  passa  in  italiano  in  porre  (1). 

e)  Da  hihere  si  ha  hevere  con  passaggio  della  vocale 
tonica  i  in  e,  e  con  digradamento  di  h  in  mezzo  a  due 
vocali  in  v.   Severe  dà  poi  per  sincope  bere. 

§  103.  Eiguardo  al  futuro  ind  e  all'imperf.  cond.  noteremo  : 
a)  die  i  verbi  riferiti  al  §  precedente  pigliano  la 
forma  sincopata:  condurrò,  dirò,  sciorrò  {scioglierò),  ecc. 
h)  che  alcuni  verbi  in  e-re  ed  i  due  verbi  morire  e 
venire  perdono  la  vocale  legativa  nella  formazione  dei  pre- 
detti tempi,  e  se  la  consonante  finale  del  tema  radicale  è 
/   o  w,  la  assimilano  air  r  della  desinenza  dell'infinito. 

Esempi  :  tenere  =  ten'rò  =  terrò  ;  vedere  =  ved'rò  =  vedrò  ; 
volere  =  voVrei  =  vorrei;  venire  =:ven'r€i:=verrei,  ecc.  E 
così:  hevere  (bere),  cadere,  dovere,  parere,  potere,  sapere^ 
rimanere  e  pochi  altri. 

CAPO  XI. 
La  formazione  dei  verbi. 

§    104.   I  verbi  sono  formati: 

1"  ^3er  derivazione. 

2"  per   composisione. 
I  verbi  formati  per  derivazione  si  distinguono  in  tre  classi  : 

a)  Verbi  primitivi. 

b)  Verbi  verbali. 
e)    Verbi  nominali. 

I  verbi  formati  per  composizione  possono  essere  composti  : 

a)  con  sostantivi. 

b)  con  aggettivi. 

e)   con  preposizioni. 

d)  con   avverbi. 

e)  con  suffissi. 


(I)  Ponere z:zponWe-=z porre. 
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§    105.  Terbi  priniitÌTi  sono  quelli  formati  da  una  ra- 
dice propria.   Ecco  alcuni  esempi: 


BADICI 

INFINITI 

indo-europee 

sanscrite 
più 

greche 

latine 

italiane 

italiani 

pru 

pili 

pio 

piovere 

fhi 

flu 

fluire 

dil 

die 

"^^/ 

die 

die 

dire  {dicere) 
indicare 

bJnigli 

hìiug 

fi<9 

fug 

fuggire 

spali 

spac 

anm 

spec 

spec 

speculare 

ano- 

spie 

{specchiare) 

aspettare 

{adspectare) 

pah 

pac 

~£ù 

cacali 

eoe 

cuocere 

par 

pra 

-/£ 

p)le 

pte 

empiere 

hliar 

bhar 

'r-? 

fer 

fer 
por 

offerire 
{offrire) 
portare 

sad 

sad 

i^ 

sed 

sed 

sedere 

ligh 

Uh 

^V. 

ìing 

lec 

leccare 

§    100.   YerM  verbali  si  dicono  quelli  derivati  da  altri 
verbi  (o  dal  partic.  attivo  e  passivo  o  dall'infinito).  Esempi: 

a)  Arrossare ,  arrossire  :  colorare  ,  colorire  :  dima- 
grare, dimagrire  :  empiere,  evipire,  ecc. 

b)  Oppressare  da  oppresso  partic.  pass,  di  opprimere  ; 
confessare  da  confessus  {confiteri)  ;  fessure  da  fesso  {fen- 
dere) ;  pazientare  da  paziente  {patire)  ,  ecc.  ;  e  i  verbi 
frequentativi  :   abitare,   dettare,   ecc. 

§    107.   Diconsi  verbi  nomiuali  quelli  derivati  da  nomi; 
come:   da  colpo,   colpire:   da  fine,  finire;   adi  numero,  nu- 
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merare ;  da  telegrafo,  telegrafare;  da  migliore,  migliorare; 
da  bello,  abbellire,  ecc. 

§   108.  I  verbi  composti  con  sostantivi  ed  agg:ettivi 

hanno  il  sostantivo  o  l'aggettivo  come  prefisso.    Tali  verbi 
sono  pochissimi  nella  lingua  italiana.  Eccone  alcuni: 

mnno-mettere,  man-tenere,  capo-volgere,  giro-vagare, 
vili-pendere,  pari-fìcare,   mansue-fare,   ecc. 

Nota.  La  terminazione   ficare  viene    da  ficere,  forma  che  prende  il 
verbo  fare  nei  composti  latini. 

§   109.  Terbi  composti  con   preposizioni: 

ad  =  adontare,   associare  [ad-sociare),   ecc. 

ante  =  anteporre,   antivedere,  ecc. 

circon  {circo,  circ)  =  circondare,  circoscrivere,  circuire, 

(circumire),  ecc. 
con  =  condannare,  condurre,   ecc. 
contro,  =  contraddire,   contraffare,  ecc. 
de,  di  =  deporre,   descrivere,  divenire,  ecc. 
Dalle  preposizioni  latine  e,   ex  si  hanno  le  particelle  e, 
es,  s,  sci:   e-mergere,  es-cavare,  s-radicare,  sci-operare,  ecc. 
Altre  preposizioni  che  entrano  in  composizione  coi  verbi 
(sempre  come  prefissi)  sono:   in  {en  --=  enfiare);   infra,  fra, 
inter,  intra,  tra,  oh  (1),  per,  olirà,  per,  pos  e  {pò  àa,  post), 
pre,  preter,   re  {ri  e  r),  prò,  sub  sotto,  super  {sopra,  sovra, 
sor),   trans   {tran,   fras,   tra). 

§  110.  Verbi  composti  con  avverbi: 

hene-dire,   male-dire,  mal-menare,  mal -trattare,  bis- 
trattare,  ecc. 
Con  avverbi  di  luogo  :  for-viare  (fuori),  retrocedere,  ecc. 


(Il  Dinnanzi  ad  s  forte  ^seguita  cioè  da  consonante)  ì\b  si  dilegua. 
La  consonante  finale  di  queste  particelle  generalmente  si  assimila  a 
quella  iniziale  del  verbo. 
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§  111.  I  suffissi  principali  per  la  formazione  dei  verbi 
sono  i  seguenti  : 

-acchiare  :  rubacchiare,   stiracchiare,   ecc. 

-azzare:      scorrazzare,  svolazzare,  ecc. 

-ecchiare  :    sonnecchiare,  morsecchiarc,   ecc. 

-eggiare  :     albeggiare,   maneggiare,  ecc. 

-ellare  :       saìtcUare,   cantereìlare,   ecc. 

-entare:       addormentare,   negligentare,   ecc. 

-ettare  :        trombettare,  sgambettare,   ecc. 

-ezzare:       battezzare,   ecc. 

-icare  :         affumicare,   ecc. 

-icchiare  :   rosicchiare,   ecc. 

-izzare:       polverizzare,   ecc. 

-alare  :        cigolare,   sventolare,   ecc. 

-ottare  :        borbottare,  ecc. 

-ucchiare  :   baciucchiare,   ecc.    (1) 

-uzzare:  tagliuzzare,  ecc. 
§  112.  Dei  verbi  italiani  parecchi  derivarono  dalla  lingua 
latina  aulica,  moltissimi  dalla  plebea.  Ma  non  tutti  i  verbi 
italiani  sono  di  tale  origine  :  i  barbari  che  in  diverse  ri- 
prese calarono  in  Italia,  hanno  lasciato  tracce  di  sé  anche 
nella  nostra  lingua. 

Il  sorgere  poi  del  Cristianesimo  e  il  progredire  delle 
scienze,  delle  arti  e  dell'industria  hanno  portato  con  se  la 
creazione  di  nuovi  verbi  necessari  all'intelligenza  del  nuovo 
ordine  di  cosi\  Questi  verbi  furono  generalmente  formati 
col  sussidio  della  lingua  greca  :  esempio  :  telegrafare,  tele- 
fonare, elettrizzare,   battezzare,  cresimare,   ecc. 

§    113.   Sono  di   origine  germanica  i  seguenti  verbi: 

abbandonare   (got.    bandvjan  :  frane,  aut.  bondon) 

aggueffare  (t.   a    ivi  fan)   (2). 


(1)  1  suffissi  acchiare,  ecchiare,  icchiare,  ucchiare  sono  derivati  da 
quelli  latini  :  aculare,  iculare,  uculare,  dove  I'm  si  dilegua  e  il  nesso 
da  passa  in  cchia. 

(2)  Con  t.  a,  intendiamo  il  tedesco  antico  [alto];  t.  m,  il  tedesco  medio 
got.  gotico  ;  frane,  ani.  francese  antico. 
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albergare  (t.  a.  heriherga  =  albergo) 

alloggiare  (da  laiihan  =  lobbia^   loggia) 

ardire  (t.   a    hartjan) 

aringare   (t.   a.    liring  =  aringa) 

aszuffare  (t.   supfen) 

bandire   (got.   bandvjan) 

chioccare   (t.   a.    Idochón) 

crosciare   (got.   Icraustjan) 

danzare   (t.   a.   dansón) 

forbire  (t.  a.   furban) 

gabellare  (dal  sostant.  aiiglo- sassone  gaful  ;  lat.  m.  </«- 

bellwn) 
gualcire  (t.   a.  wahjan) 
guardare   (got.  wartén) 
guarire  (got    varjan) 
guarnire   (t.   a    warnón) 
guidare  (got.   ivi  fan) 
guiderdonare   (dal  sost.   ividerlón) 
grattare  (t.  a    krazón) 

infangare  (dal  sost.  got.  /'«mz  tema  /Viw;,  fango) 
issare  (basso  ted,    hissen) 
marcare  (t.  a.   mark) 
orgoglire   (t    a.  urguoli  =  orgoglio) 
recare   (t.   a.    recclién) 
riddare   (t,   a.   raìan) 
rigare   (t.   a.    >f^a  =  W^a) 
rostire  (t.  a.   róstjan) 
rubare  (t.   a.  roubón) 
schermire  (t.   a.   sherm  =  schermo) 
schernire  (t.   a.   .s7.rn?,  =  scherno) 
scherzare  (t.   scherzen) 
schiacciare   (t.   a.   llacl'jan) 
schierare  (t.  a.  scara  =  schien) 
schivare  (t.  a.   skiuhan) 
spiare  (t.   a.  spehón) 
spruzzare  (t.   spriitzen) 
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stampare  (t.  a.  stamphón) 
tirare   (t.   a.   ^eran) 
toccare   (t.   a.   suclión) 
treccare  (olandese  treMen) 
trescare   (got.    tJirisJìan,   t.   a.   drescan) 
trincare  (t,   trinìcen) 
tuffare  (t.  a.   toiifan) 
vogare  (t.   a.   wagon). 
ecc. 
§    114.   Di   origine  araba  sono  : 

assassinare  (dal  sost.   ^haschischin  =  assassino) 

calafatare  {qalafa) 

lamhiccare   (da  aJanbiq  =  lambicco) 

incatramare  da  qa'tràn  =  catrame) 

ricamare  [raqama) 

ed  altri  pochi  vocaboli  appartenenti    specialmente  alla  ma- 
rineria. 

§  115.  Abbiamo  già  riferito  al  §  112  alcuni  verbi  de- 
rivati direttamente  dalla  lingua  greca  ;  ne  riporteremo  qui 
parecchi  altri  : 

accaparrare  ad-cape-arrJiam  àcpy.^^'jyj  (1) 
accoppare  dal  sost.   xoXaspo;  e  dalla  part.   ad 
agognare  —    x^r^viiv 
agonizzare   —  ayM^fC^JV 
amalgamare  dal  sost.  p.à}qy.[}.a 
ammassare  dal  sost.   pÀ'Ca  e  dalla  part,    ad 
amnistiare      »      »      v.\}:jrta~ia. 
analizzare      »      »       y.'jy^.vyi^ 
ancorare         >•>      »        cx.y/.vpcx. 
appoggiare  da  ad  e  dal  sost    nóoiov 
assaggiare    »     ad  e    »       »       iic/.yio\> 


(1)  Vedi:  F.  Zambaldi.  La  parole  greche  nell'uso  italiano.  G.B.  Pa- 
ravia, Torino,    1883. 
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attossicare    »     ad  e    »        »       roSt/ov 

hagnare  dal  sost.   [3«),ay£toy 

bar  aitar  e   —   -py.xxEVJ 

ballare  —  ^dllstv  o  nvlXsiv   (?) 

biasimare  —  ^Icf.cfrip.su 

brontolare  —  (Bpc-vràv 

calare  —  AcCkàv 

calmare  dal  sost.   v.'yx)[jsj. 

cambiare  —  vjj.iì.uxivj 

catechizzare  —  vM.rrr/iCzvj 

ciurmare  dal  sost.   'AÙ.vjaiJ.c/. 

colpire        »        »      xoÀaipOs 

cresimare  »       »      yjAop.c^. 

desinare  —  òsinvdy   {dinar,  dìsnar)   o  deccenare  ? 

economizzare  dal  sost.   or/.ryvop.ta 

encomiare  »       »      cf/.''AiJ.io'j 

esorcizzare  —  c^opxt^£'.v 

evangelizzare  —  eva."p/ÙJ.CiS'.y 

fantasticare  —  dall'agg.   cpay-a!7Tr/&c 

farneticare    —        »  'j^psvViTfXoj 

filosofare  dal  sost.   'j.rAscro(pj«  (Gic.  philosophari) 

fotografare  —  ^wT07pa^c?v 

fraseggiare  dal  sost.   (ùpà^tg 

girare  »        »      "^vpog 

graffiare         »       »      Ypaopstoy 

idolatrare  da  dQcS^Sldxpr,^  ^   adoratore  di  idoli 

ingigantire  dal  sost.   -yjyag-yr/izvTo,   e  dalla  part.   /;« 

ingolfare        »       »      xoXTrog  e  dalla  part.   /n 

inneggiare     »        »      vfivog 

intrecciare     »        »      "^pf/»     e  dalla  part.   ili 

lampeggiare  »        »      ).a/j.7zag  —  Aap.naàog 

lappare  —  ).a7TTctv 

lastricare  dal  sost.  nla^pov 

macchinare     dal  sost.  ixrr/yvCi 

macinare  »        »  * 

magnetizzare    »       »      u.cirjV'f{Zic, 
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ììiastlcare  —  /J,a7r«^cjy 

nauseare  dal  sost.   vrjii'-j.   (mal  di   mare) 

omologare  —  oiio'/.o'jy.'j 

organizsare  dal  sost.   lo^javo^j 

ormeggiare  —  opU-i(^z'.y 

lìaragonare  da  Tiapa  e  c/.'I'jTj 

parafrasare  da  Tiapa.'S'py.gig 

paragrafare  —  nyorjr^jpà'^cv^ 

parlare  da  ny.pcff^C}:^   [parabola,  paratila,  parola.) 

parodiare   —    napoMc 

patrizzare  —   Trc^rotaC^tv 

pirateggiare  dal  sost.   ncioarcz 

posare  »       »      n(XÙ7ig   [pausa  =  ^osa) 

poggiare  »       »      ttoòjov 

profetizzare  —   npofYiVt^Eiy 

propinare   —   npomvuv 

saccheggiare  dal  sost.   adv.Aoq 

salmodiare       »        »      'Ìi^j.^j/mÌv. 

scandalizzare   —  gv-OìvÒtIiCsi'^ 

sceneggiare        dal  sost.   'jy:c,vc, 

scheggiare  »        »      7XJov: 

schizzare  »        »      a/iojog 

sillabare  »        »      3'D).).«|3y; 

simboleggiare     »        »      aviif'joy.ov 

sindacare  »        »      auvofx.oc 

sistemare  »        >^      'jù'y'r.u.c/. 

sofisticare  dall'agg    (TO'ìjttjxo^ 

sparare   —   arjj.py.'.xzvj 

spasimare  dal  sost.   Gnc/.7u.og 

stenografare  —   7T2yoypv.-^zr^ 

stonare  da  rovog  e  dalla  part.   cj; 

strangolare   —   arpyrf/yJ.à)^ 

stregare        dal  sost.  o-roi'^ 

tapinare         »        »      xa-ivjcjz, 

tappezzare     »        »      -dnr,g 

telegrafare  —   zrXsfpci'fzr^ 
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telefonare  —  tó.-'^'jòvsIv  tiranneggiare  —  Tvpayvi'C^rj 

torneare  dal  sost.  'ópvoS        trapanare   —   rpanav 
tribolare  dal  sost.  xoI^joÌ.oc,     sappare  —  t/muxiiv. 


CAPO  XII. 
L'accento  nelle  voci  verbali. 

§  116.  Noteremo  anzitutto  che  una  vocale  dicesi  tonica, 
quando  su  di  essa  posa  l'accento  ;  atona,  quando  ne  è  priva. 
Ciò  premesso ,  vediamo  in  qual  modo  posi  l' accento  sulle 
voci  verbali. 

§  117.  Hanno  costantemente  V accento  sulla  penultima 
sillaba  gl'infiniti  in  a -re  ed  i-re. 

Hanno  ora  l'accento  sulla  penultima,  ora  sulla  terz'ul- 
tima  sillaba  gl'infiniti  in  e-re.  È  difficile  dare  una  regola 
fissa  sull'accentuazione  di  ([uesti  infiniti;  miglior  guida  è  la 
lingua  latina  da  cui  derivano. 

I  participii  e  il  gerundio  di  qualsiasi  verbo  hanno 
l'accento  sulla  penultima. 

§  118.  Le  voci  di  tersa  persona  plur.  del  presente 
ind.,  cong.  e  imper.  hanno  V  accento  stilla  ters'  ultima 
sillaba  e  quelle  di   1*  e  2   plurale  sulla  pen  ultima. 

Nota  che  i  verbi  composti  di  più  di  tie  sillabe,  se  hanno  il  tema 
radicale  terminante  in  una  consonante  liquida,  ricevono  nelle  tre  voci 
del  singolare  dei  tempi  e  dei  modi  suddetti  l'accento  sulla  terz'ultima 
sillaba  :  venero,  semini,  ecc. 

La  3*  pers.  plur.  poi  deve  essere  accentata  sulla  quart'  ultima  sil- 
laba. 

§  119.  Tutte  le  voci  delV imper f.  ind.  e  cong.  man- 
tengono Vaccento  sulla  vocale  legativa;  però  mentre  nel - 
l'imperf.  ind  conservano  tale  accento  le  3  voci  del  sing.  e 
la  3*  del  plur.,  la  1"  e  2*  pers.  plur.  trasportano  l'accento 
sulla  caratteristica  va  come  al  ^    118, 
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§  120.  Tutte  le  voci  del  futuro  e  delVimperf.  condi- 
zionale ritengono  l'accento  che  hanno  le  voci  sincopate 
del  verbo  avere  (V.  §  53,  55). 

§  121.  Nelle  voci  del  perfetto  debole  l'accento  posa 
sulla  vocale  legativa  (V.  §  54).  Le  voci  di  1*  e  3*  pers. 
sing.  e  3*  plur.  del  p)erfetto  forte  conservano  l'accento  del 
tema  radicale:  córsi,  córse,  córsero,  aggii'insero ,  pre- 
venne, ecc. 

§  122.  Per  l'influenza  dell'accento  alcuni  verbi,  i  quali 
hanno  nel  tema  radicale  le  vocali  e  od  o,  dittongano  la 
prima  in  ie  e  la  seconda  in  uo.  Questi  dittongamenti  av- 
vengono soltanto  in  quelle  voci  in  cui  le  predette  vocali 
sono   toniche  e  non  si  trovano  in  posizione. 

Esempi:  sedere,  siedo,  siedi,  siedono;  ecc.,  venire,  vieni, 
viene;  tenere,  tieni;  morire,  muojo,  muojono,  ecc.;  sonare, 
suono,   suonano,  ecc. 

§  123.  Quando  le  voci  del  verbo  udire  hanno  T  ac- 
cento suir  ^^  mutano  quest"^<  in  o:  odo,  òdi,  dono,  ecc. 
Nello  stesso  caso  i  verbi  uscire  e  dovere  cambiano  il  primo 
Vu  ed  il  secondo  Vo  in  e:  esco,  escono,  ésca;  devo  [debbo) 
devono  [debbono]  ecc. 
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